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PROVINCIA DI FORLI’- CESENA

____________________________

Copia di deliberazione del Consiglio Comunale

MG/ss

OGGETTO:
REGOLAMENTO SULLA DISCIPLINA DELLE ATTIVITÀ DI SOMMINISTRAZIONE AL PUBBLICO DI BEVANDE ED ALIMENTI IN ATTUAZIONE DELLA L.R. 14/03- APPROVAZIONE.

L’anno duemilacinque (2005) addì trenta (30) del mese di   novembre   alle ore 20,30 nella sala delle adunanze del Comune suddetto, a seguito di appositi avvisi,  si è riunito il CONSIGLIO COMUNALE.

Presiede il Sindaco Ariana Bocchini.

Fatto l'appello nominale, risultano:

	
	Presenti
	Assenti
	
	Presenti
	Assenti

	ARIANA BOCCHINI  (SINDACO)
	SI
	
	DEBORA CASADEI
	SI
	

	
SILVIA ROMBOLI 
	SI
	
	
CHIARA ZECCHERINI
	SI
	

	
SIMONE GUZZONI
	SI
	
	
DAVIDE ZAMBELLI
	SI
	

	
EDDY VALZANIA
	SI
	
	
ENRICO IMOLESI
	SI
	

	
 PIER LUIGI NASOLINI
	SI
	
	
 GIUSEPPE BALLANI
	SI
	

	
ROBERTO PASINI
	SI
	
	
MARINO RICCI
	SI
	

	
CLAUDIA FABBRI IN NASOLINI
	SI
	
	
LELLI ALFEO CASADEI detto

  Lelli Adriano
	SI
	

	
DAMIANO BATTAGLIA
	SI
	
	
FABRIZIO FORNASARI
	SI
	

	
ANTONELLA CONTI
	
	SI
	
	
	

	Presenti N. 16
	
	
	
Assenti N. 1


Inoltre sono presenti n. 5 Assessori esterni (Pallotti Gualtiero, Bisacchi Roberta, Ricci Elmo, Silvia Federici e Sintoni Fabio).
Partecipa alla seduta il sottoscritto Segretario Comunale Sig. Bagnoli Dr. Francesco.

Trovando che il numero dei presenti è legale per essere questa la prima convocazione, la Sig.ra Ariana Bocchini, Sindaco, assume la Presidenza ed apre la seduta che è dichiarata pubblica, nominando scrutatori i Consiglieri: 

1)Casadei Debora , 2) Casadei Lelli Alfeo e 3)Nasolini Pier Luigi.

Vista la seguente proposta:

VISTA la Legge Regionale n. 14 del 26 luglio 2003 recante la “ Disciplina dell’ esercizio dell’ attività di somministrazione di alimenti e bevande” avente validità per la regione Emilia-Romagna;

VISTO in particolare l’ art. 4 della L.R. n. 14/2003 relativo alla programmazione delle attività di somministrazione di alimenti e bevande in attuazione degli indirizzi generali per l’ insediamento delle attività di somministrazione di alimenti e bevande;

CONSIDERATO il rilascio delle autorizzazioni per l’ esercizio delle attività di che trattasi è di competenza comunale ed è subordinato al rispetto dei Criteri di programmazione in materia di pubblici esercizi ed alle norme sul procedimento fissati dal Comune, sulla base delle Direttive emanate dalla Giunta Regionale;

PRESO ATTO che  la Regione ha provveduto con deliberazione della Giunta Regionale n. 2209 del 10 novembre 2004, a fissare le direttive regionali contenenti le indicazioni per i Comuni ai fini della definizione dei criteri;

VISTA la determina di affidamento di incarico professionale n. 795 del 18.08.05 nei confronti del dott. Ercole Canestrini, dirigente del servizio Economia del Territorio- Area Pianificazione e Sviluppo per svolgere attività di collaborazione tecnico-giuridica inerente la disciplina delle attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande;

RITENUTO necessario provvedere, quindi, alla predisposizione dei criteri comunali di programmazione per il rilascio delle autorizzazioni degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande ed alla disciplina dei procedimenti, dei piccoli trattenimenti e dell’ utilizzo delle aree esterne dei locali ;

CONSIDERATO che questa proposta è stata discussa e concordata con le associazioni di categoria ;

PROPONE

di approvare gli allegati Criteri Comunali di Programmazione per il rilascio delle autorizzazioni degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande allegato alla presente deliberazione sotto la lett. A), la Relazione Tecnica sotto la lett. B), la Disciplina dei procedimenti, dei piccoli trattenimenti e dell’ utilizzo delle aree esterne dei locali  sotto la lettera C) quale parte integrante e sostanziale, e la connessa tavola planimetrica sotto la lettera D),  per il rilascio in via amministrativa,

di rendere la presente delibera immediatamente esecutiva.

IL CONSIGLIO COMUNALE

VISTA la suindicata proposta;

VISTI i pareri resi ex art. 49 – comma 1 – D.Lgs. 267/2000:

· del Dirigente dell’Area Tecnica sulla regolarità tecnica in data 17.11.2005: favorevole;

Visto il verbale della 2° Commissione Comunale Permanente in data 24.11.2005;

SEGUE relazione dell’Assessore Bisacchi Roberta e dibattito come meglio indicato nel Resoconto Dattilografico, allegato al solo originale della presente deliberazione ed in modo virtuale alle copie della stessa per il rilascio in via amministrativa;

A VOTAZIONE unanime e palese,

D E L I B E R A 

1. di approvarla a tutti gli effetti;

altresì, per l’urgenza di procedere

2. pure con voto unanime e palese

D E L I B E R A

di dichiarare la presente deliberazione immediatamente eseguibile ai sensi e per gli effetti dell’art.134, comma 4, D.Lgs. n. 267/2000. 

Allegati:

sub A)Criteri di programmazione;

sub B)relazione tecnica;

sub C)Disciplina dei procedimenti, dei piccoli trattenimenti e dell’utilizzo delle aree esterne   dei locali;

sub D)Zonizzazione del territorio comunale (Allegato al solo originale);

sub E)Resoconto dattilografico (Allegato al solo originale).
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	Capo I

Ambito di applicazione dei criteri di programmazione


	Art. 1
	Attività di somministrazione di alimenti e bevande non soggette ai criteri di programmazione ai sensi di legge


1.
I criteri di programmazione non si applicano:

a) all’apertura degli esercizi di cui all’art. 4, comma 5, della legge regionale 26 luglio 2003 n. 14, con le seguenti ulteriori specificazioni:

a) attività di cui all’art. 4, comma 5, lett. a)

Sono incluse le attività di somministrazione svolte nell’ambito del complesso (edifici e parco) costituente lo stabilimento termale di Fratta Terme, in quanto struttura di servizio agli effetti della norma predetta;

b) attività di cui all’art. 4, comma 5, lett. f)

Sono incluse le attività di somministrazione svolte nell’ambito delle strutture di cui all’art. 9 della legge regionale n. 14 del 2003, svolte in appalto esterno e comunque nell’esercizio di attività d’impresa.

c) attività di cui all’art. 4, comma 5, lett. g)

Sono incluse le attività di somministrazione al pubblico svolte nell’ambito delle strutture alberghiere ed extralberghiere di cui alla legge regionale 28 luglio 2004, n. 16 ed il cui esercizio è compatibile con la specifica tipologia ricettiva.

2.
Ai sensi della legge regionale n. 14 del 2003, i criteri di programmazione non si applicano, inoltre:

a) all’esercizio della somministrazione al pubblico di alimenti e bevande da parte delle imprese agrituristiche che intendono avvalersi delle disposizioni transitorie di cui all’art. 20, comma 6, della legge regionale n. 14 del 2003;

b) all’esercizio della somministrazione di alimenti e bevande da parte delle associazioni e dei circoli aderenti ad enti o organizzazioni nazionali aventi finalità assistenziali, per i quali ricorrono le condizioni di cui all’art. 2, del d.p.r. n. 4 aprile 2001, n. 235;

c) all’esercizio della somministrazione che avviene nell’ambito delle attività di bed & breakfast, semprechè limitata alla prima colazione e pertanto, nell’ambito delle disposizioni di cui all’art. 13 della legge regionale n. 16 del 2004.

	Art. 2
	Attività di somministrazione di alimenti e bevande non soggette ai criteri di programmazione in attuazione delle direttive regionali


1.
In attuazione delle direttive approvate dalla Giunta Regionale con deliberazione n. 2209 del 10 novembre 2004, i criteri di programmazione non si applicano, inoltre, agli esercizi pubblici per la somministrazione di alimenti e bevande da attivarsi nell’ambito dei progetti di valorizzazione commerciale di aree urbane di cui all’art. 8 della legge regionale 5 luglio 1999, n. 14.

	Art. 3
	Attività di somministrazione di alimenti e bevande soggette ai criteri di programmazione


1.
E’ assoggettata ai criteri di programmazione l’apertura degli esercizi di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande non ricompresi fra i casi di esclusione di cui ai precedenti artt. 1 e 2 e fatto comunque salvo quanto previsto all’art. 4, comma 5, della legge regionale n. 14 del 2003.

2.
E’ altresì assoggettato ai criteri di programmazione l’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande che avvenga:

a) nell’ambito dei complessi turistici rurali di cui al Titolo II della legge regionale 28 giugno 1994, n. 26;

b) nell’ambito dei circoli non aderenti ad enti o organizzazioni nazionali aventi finalità assistenziali e per i quali si applicano, in particolare, le disposizioni cui all’art. 3, comma 5, del d.p.r. n. 235 del 2001.

	Capo II

Definizione dei parametri


	Art. 4
	Definizione del numero di nuove aperture


1.
L’attivazione di nuovi esercizi, in quanto assoggettabile ai criteri di programmazione, avviene sulla base del numero di autorizzazioni disponibili che è complessivamente pari a 15, così destinate:

a) n. 14 autorizzazioni riservate agli esercizi pubblici di cui all’art. 3, comma 1 e comma 2, lett. a), così ripartite a livello territoriale:

- n. 6 autorizzazioni nell’ambito della Zona A (Bertinoro alta);

- n. 3 autorizzazioni nell’ambito della Zona B (Bertinoro bassa);

- n. 5 autorizzazioni nell’ambito della Zona C (Bertinoro termale);

b) n. 1 autorizzazione riservata ai circoli privati di cui all’art. 3, comma 2, lett. b), nell’ambito dell’intero territorio comunale.

2.
Il numero di autorizzazioni prefissato al comma 1 è valido per l’intero periodo di vigenza dei presenti criteri e prescinde da eventuali cessazioni di attività, decadenze o revoche di autorizzazione riferibili ad esercizi di somministrazione originariamente attivati prima dell’entrata in vigore degli stessi.

3.
Nel caso di cessazione dell’attività, decadenza o revoca di autorizzazioni riferibili ad esercizi autorizzati mediante ricorso ai parametri di cui al comma 1, si procede al reintegro delle relative disponibilità.

4.
Sono fatti salvi, ai fini del rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 1, lett. a), i criteri di graduazione temporale di cui all’art. 5.

5.
La delimitazione delle zone richiamate al comma 1, è individuata in apposita cartografia (Allegato 1), unita ai presenti criteri per farne parte integrante e sostanziale.

	Art. 5
	Criteri di graduazione temporale


1 Il rilascio delle autorizzazioni di cui all’art. 4, comma 1, lett. a), è graduato in relazione al fattore tempo, così come indicato nel prospetto:

	
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010
	In totale

	Zona A
	2
	
	
	
	
	

	Bertinoro alta
	
	3
	
	
	
	

	
	
	
	4
	
	
	

	
	
	
	
	5
	
	

	
	
	
	
	
	6
	6

	Zona B
	1
	
	
	
	
	

	Bertinoro bassa
	
	2
	
	
	
	

	
	
	
	3
	3
	3
	3

	Zona C
	1
	
	
	
	
	

	Bertinoro termale
	
	3
	
	
	
	

	
	
	
	4
	
	
	

	
	
	
	
	5
	5
	5

	In totale
	4
	8
	11
	13
	14
	14


per un totale di n. 14 autorizzazioni riferibili all’intero periodo di validità dei presenti criteri e con le precisazioni seguenti:

a) il numero di autorizzazioni indicate per anno e zonizzazione di riferimento, rappresenta il numero massimo di autorizzazioni rilasciabili a decorrere dall’entrata in vigore dei presenti criteri;

b) le autorizzazioni di cui alla precedente lett. a) si rendono disponibili al 1° gennaio di ogni anno al quale dette disponibilità sono riferibili.

2.
L’autorizzazione di cui all’art. 4, comma 1, lett. b), è disponibile a decorrere dall’entrata in vigore dei presenti criteri.

	Capo III

Disciplina dei trasferimenti di sede


	Art. 6
	Attività di somministrazione non soggette ai criteri di programmazione


1.
Il trasferimento di sede delle attività di somministrazione non soggette all’applicazione dei criteri di programmazione, è autorizzato sulla base degli stessi requisiti e presupposti che determinano, per le attività medesime, il rilascio delle autorizzazioni per nuova apertura.

	Art. 7
	Attività di somministrazione soggette ai criteri di programmazione


1.
Il trasferimento di sede delle attività soggette all’applicazione dei criteri di programmazione, è autorizzato nell’ambito della stessa Zona, con ciò intendendosi la Zona A, la Zona B o la Zona C, nella quale è ubicato l’esercizio.

2.
Il trasferimento delle attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande esercitato presso:

a) i complessi turistici rurali di cui all’art. 3, comma 2, lett. a);

b) i circoli privati di cui all’art. 3, comma 2, lett. b);

è autorizzato congiuntamente all’attività cui la somministrazione è annessa.

3.
La disciplina di cui ai commi 1 e 2 si applica, per analogia, anche alle attività già autorizzate all’entrata in vigore dei presenti criteri.

	Capo IV

Disciplina degli ampliamenti e delle riduzioni di superficie


	Art. 8
	Ampliamenti e riduzioni della superficie di somministrazione


1.
L’ampliamento della superficie di somministrazione non è soggetto ai criteri di programmazione.

2.
In materia di riduzione della superficie di somministrazione non sono fissati, ai soli effetti della disciplina di cui alla legge regionale n. 14 del 2003, limiti di “superficie minima” degli esercizi.

	Capo V

Esercizio della somministrazione da parte di imprese artigiane


	Art. 9
	Assoggettabilità delle imprese artigiane


1.
Sono fatte salve le disposizioni di cui all’art. 3, comma 1, della legge n. 8 agosto 1985, n. 443 e successive modifiche ed integrazioni, che consentono alle imprese artigiane, in quanto tali, di effettuare la somministrazione al pubblico di alimenti e bevande se strumentale ed accessoria all’esercizio dell’attività.

2.
L’esercizio dell’attività di somministrazione, sia pure entro i limiti di cui al comma 1, resta in ogni caso integralmente assoggettato alle disposizioni di cui alla legge regionale n. 14 del 2003 ed ai presenti criteri di programmazione.

	Capo VI

Disposizioni finali


	Art. 10
	Disposizioni finali


1.
E’ integralmente fatta salva l’applicabilità delle disposizioni in materia di “Disciplina dei procedimenti, dei piccoli trattenimenti e dell’utilizzo delle aree esterne ai locali”, così come approvate con apposito regolamento.

	Art. 11
	Validità dei criteri


1.
La validità dei presenti criteri è fissata nel periodo massimo di anni cinque a decorrere dalla data di esecutività della deliberazione con la quale sono approvati.

( ( (
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	1.
	Introduzione


Il 10 agosto 2003 è entrata in vigore la legge regionale 26 luglio 2003, n. 14 che disciplina l’esercizio delle attività di somministrazione di alimenti e bevande in sostituzione delle previgenti disposizioni statali approvate con legge 25 agosto 1991, n. 287.

In materia di programmazione, la Giunta Regionale ha fissato, con deliberazione 10 novembre 2004, n. 2209, le direttive generali sulla base delle quali i Comuni stabiliscono i criteri di programmazione, sentite le organizzazioni di categoria del commercio, del turismo, dei servizi e le associazioni dei consumatori.

Trattasi dei criteri che disciplinano il rilascio delle nuove autorizzazioni ed i trasferimenti di sede, mentre non assumono rilievo, agli effetti della programmazione, gli ampliamenti della superficie di somministrazione ovvero, in altri termini, le dimensioni degli esercizi pubblici.

I Comuni debbono provvedere alla fissazione dei nuovi criteri entro un anno dall’emanazione delle direttive regionali, superando così definitivamente la fase transitoria che ha visto, in attuazione della legge regionale predetta, la temporanea applicazione dei parametri assunti ai sensi dell’art. 2 della legge n. 25 del 1996 e vigenti al 10 agosto 2003.

Le direttive emanate dalla Regione ai fini della programmazione delle attività di somministrazione contengono, in effetti, ulteriori disposizioni non riconducibili a tale finalità, ad esempio, quelle in ordine alle modalità di effettuazione dei piccoli intrattenimenti, di cui si terrà conto nei correlati provvedimenti locali.

In altri termini, trattasi di indirizzi che, per contenuto, non possono ritenersi esclusivamente attinenti alla fissazione dei criteri di programmazione e che per questo, potranno essere recepiti a livello locale con appositi atti di natura regolamentare, o costituire oggetto di integrazione del regolamento che fissa le norme procedimentali.

Nei capitoli che seguono, saranno presi in considerazione alcuni parametri la cui conoscenza appare “irrinunciabile” ai fini di una corretta programmazione la quale, tuttavia, non può essere ricondotta al mero conseguimento di un equilibrio fra domanda ed offerta.

Lo impediscono ragioni tecniche (attività di somministrazione sottratte ai criteri di programmazione) e soprattutto, lo richiedono le più ampie finalità che la legge regionale assegna al settore della somministrazione come elemento di valorizzazione delle tipicità enogastronomiche del territorio, di promozione del suo sviluppo turistico, di miglioramento della sicurezza e della qualità sociale delle città.

La presente relazione tecnica intende proporsi come analisi propedeutica alla fissazione, da parte del Comune di Bertinoro, dei criteri di programmazione in materia di somministrazione di alimenti e bevande.

	2.
	I consumi privati delle famiglie


	2.1
	Premessa


La rilevazione ISTAT dei consumi privati delle famiglie italiane ha subito una significativa revisione a seguito dell’adozione del nuovo Sistema Europeo dei Conti (SEC95), attuato dal 1997, che ha sostituito in tutti i Paesi dell’Unione Europea il Sistema Europeo di Conti Economici Integrati (SEC79) vigente dal 1970.

A seguito di tale innovazione, le serie storiche dei consumi delle famiglie hanno subito una significativa revisione dovuta, in particolare, all’adozione di una diversa metodologia per la costruzione delle stime, ad una diversa composizione interna delle singole voci e all’utilizzo di fonti diverse in precedenza non disponibili.

Ciò ha portato a discrepanze più o meno accentuate fra le serie statistiche imputabili a diversi fattori e la cui influenza, peraltro, si ripercuote con diversa incidenza a livello delle singole voci di spesa: talvolta può rivelarsi prevalente la diversa composizione delle singole voci di spesa o, al contrario, la diversa metodologia utilizzata nella rilevazione e nell’elaborazione dei dati.

	2.2
	I consumi alimentari extradomestici (Italia)


Nel caso dei consumi alimentari extradomestici, individuabili nei “servizi di ristorazione” nella vecchia serie (SEC 79) e come “pasti e consumazioni fuori casa” nella nuova serie (SEC95), tali discrepanze risultano di assoluto rilevo.

Nei prospetti che seguono (Tabelle 1 e 2), è stata presa in considerazione la spesa delle famiglie italiane per consumi alimentari extradomestici stimata, rispettivamente, con la vecchia e con la nuova metodologia.

	Tabella 1
	Spesa delle famiglie per consumi alimentari extradomestici – Valori a prezzi correnti – Italia (SEC79)

(in miliardi di lire)


	1995
	1996
	1997
	1998
	1999
	2000

	70.777
	74.940
	77.876
	82.364
	85.963
	95.056


	Fonte:
	ISTAT – Spesa delle famiglie – Serie storica 1970-2000


	Tabella 2
	Spesa delle famiglie per consumi alimentari extradomestici – Valori a prezzi correnti – Italia (SEC95) 

(in miliardi di lire)


	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002

	28.808
	29.877
	29.325
	32.600
	34.326
	34.742


	Fonte :
	Elaborazione su dati ISTAT – I consumi delle famiglie – Anni 1997-2002


Per il periodo 1997-2000 si è reso possibile il raffronto delle serie e conseguentemente, il calcolo dello scostamento rilevato, in termini assoluti e percentuali.

Il prospetto che segue (Tabella 3) ed i grafici sottostanti rappresentano il risultato di tale operazione.

	Tabella 3
	Spesa delle famiglie per consumi alimentari extradomestici – Valori a prezzi correnti – Scostamenti in valori assoluti e percentuali

(valori assoluti in miliardi di lire)


	Periodo di riferimento
	1997
	1998
	1999
	2000

	Serie SEC79
	77.876
	82.364
	85.963
	95.056

	Serie SEC95
	28.808
	29.877
	29.325
	32.600

	Scostamento valori assoluti
	49.068
	52.487
	56.638
	62.456

	Scostamento percentuale
	- 63%
	- 64%
	- 66%
	- 66%


	Fonte:
	Elaborazione su dati ISTAT – I consumi delle famiglie – Anni 1997-2002
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Il nuovo sistema di rilevazione porta ad una stima dei consumi delle famiglie, relativamente alla voce ed al periodo in esame, percentualmente inferiore per valori che oscillano fra il 63 ed il 66%, pur mantenendosi sostanzialmente immutata la curva che ne rappresenta la dinamica.

Una discrepanza di tale rilievo, che certamente trova fondamento nella diversa metodologia utilizzata per la rilevazione e la trattazione in senso statistico dei dati, genera per altro verso un certo “disorientamento” nel loro utilizzo come parametro di riferimento, sia pure non esclusivo, ai fini che qui interessano (programmazione della rete degli esercizi pubblici per la somministrazione di alimenti e bevande).

	2.3
	I consumi alimentari extradomestici per ripartizioni geografiche


La rilevazione dei consumi delle famiglie è effettuata anche a livello disaggregato per cinque ripartizioni geografiche a sua volta articolate per regioni.

Le ripartizioni utilizzate sono le seguenti:

- Nord-Ovest:
Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia e Liguria;

- Nord-Est:
Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia ed Emilia-Romagna;

- Centro:

Toscana, Umbria, Marche e Lazio;

- Sud:

Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata e Calabria;

- Isole:

Sicilia e Sardegna.

Nel prospetto che segue (Tabella 4) è riportata la spesa media mensile familiare relativa alla voce “pasti e consumazioni fuori casa”, suddivisa per ripartizione geografica, oltreché per l’Italia nel suo complesso.

	Tabella 4
	Spesa media mensile familiare per “pasti e consumazioni fuori casa” secondo ripartizione geografica – Valori a prezzi correnti

(in euro)


	
	ITALIA
	Nord

Ovest
	Nord

Est
	Centro
	Sud
	Isole

	1997
	58
	70
	78
	58
	35
	35

	1998
	59
	72
	76
	60
	39
	38

	1999
	58
	70
	75
	58
	37
	37

	2000
	64
	76
	84
	66
	39
	44

	2001
	67
	77
	88
	70
	40
	48

	2002
	67
	79
	84
	74
	40
	47


	valore medio
	62
	74
	81
	64
	38
	41

	n. indice
	100
	119
	131
	103
	61
	66


	Fonte:
	Elaborazione su dati ISTAT – I consumi delle famiglie – Anni 1997-2002


Assumendo come riferimento un valore dei consumi pari alla media dei valori per l’intero periodo considerato e posto uguale a 100 l’indice che rappresenta il dato medio nazionale, si può osservare come il livello dei consumi sia significativamente diversificato per ripartizione geografica.

Relativamente al Nord-Est, che include la Regione Emilia-Romagna, il livello medio mensile dei consumi familiari riferibile ai pasti ed alle consumazioni fuori casa è superiore del 31% alla media nazionale, seguito dal Nord-Ovest (+19%) e dal Centro (+ 3%); largamente sotto la media nazionale il Sud e le Isole.

Poiché nella rilevazione annuale dei consumi delle famiglie sono riportati i dati relativi al numero medio dei componenti familiari, disaggregati per ripartizione geografica (Tabella 5), è possibile stimare il consumo medio annuale pro-capite (Tabella 6).

	Tabella 5
	Numero medio componenti il nucleo familiare


	
	ITALIA
	Nord

Ovest
	Nord

Est
	Centro
	Sud
	Isole

	1997
	2,7
	2,4
	2,6
	2,6
	3,0
	2,8

	1998
	2,6
	2,4
	2,5
	2,6
	3,0
	2,8

	1999
	2,6
	2,4
	2,5
	2,6
	3,0
	2,8

	2000
	2,6
	2,4
	2,5
	2,6
	2,9
	2,8

	2001
	2,59
	2,35
	2,49
	2,57
	2,90
	2,78

	2002
	2,6
	2,4
	2,5
	2,6
	2,9
	2,8


	Fonte:
	ISTAT – I consumi delle famiglie – Anni 1997-2002


	Tabella 6
	Spesa media annuale pro-capite per “pasti e consumazioni fuori casa” secondo ripartizione geografica – Valori a prezzi correnti

(in euro)


	
	ITALIA
	Nord

Ovest
	Nord

Est
	Centro
	Sud
	Isole

	1997
	258
	350
	360
	268
	140
	150

	1998
	272
	360
	365
	277
	156
	163

	1999
	268
	350
	360
	268
	148
	159

	2000
	295
	380
	403
	305
	161
	189

	2001
	310
	393
	424
	327
	165
	207

	2002
	309
	395
	403
	342
	165
	201


	Fonte :
	Elaborazione su dati ISTAT – I consumi delle famiglie – Anni 1997-2002


I valori suesposti si collocano ad un livello che risulta più che dimezzato rispetto alle serie storiche derivanti dal vecchio sistema di rilevazione dei consumi (SEC79) il che, pur se giustificabile in quanto effetto conseguente alla nuova metodologia introdotta (SEC95), rappresenta comunque una vera e propria “frattura” nelle serie medesime e pone, come si diceva, l’esigenza di una riconsiderazione del dato sui consumi quale parametro di programmazione della rete di somministrazione.

Nel grafico che segue è rappresentata la dinamica dei consumi pro-capite per le ripartizioni geografiche di riferimento a prezzi correnti e pertanto, sulla base di valori non deflazionati (i valori a prezzi costanti non risultano disponibili sulle pubblicazioni ISTAT).
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Al di là dei livelli di consumo che risultano significativamente differenziati per ripartizione geografica, la dinamica dei consumi, sia pure in valore monetario corrente, si presenta tendenzialmente positiva, con una tendenza alla stagnazione in corrispondenza degli anni 1999 e 2002.

	2.4
	L’evoluzione nella struttura dei consumi alimentari


Alcune ulteriori riflessioni possono scaturire dall’analisi sull’evoluzione della struttura dei consumi alimentari, considerando in particolare l’incidenza dei consumi alimentari extradomestici sul totale della spesa alimentare.

E’ forse il caso di ricordare che la distinzione fra consumi alimentari domestici ed extradomestici è effettuata con riferimento al luogo in cui il consumo avviene.

Fra i primi rientrano, in buona sostanza, le spese per generi alimentari acquistati nelle strutture commerciali di vendita al dettaglio (ad esempio, supermercati, negozi tradizionali, mercati ambulanti) e destinati alla preparazione dei pasti in casa, mentre sono qualificabili come consumi alimentari extradomestici quelli la cui consumazione avviene nelle strutture di somministrazione in genere e pertanto, nei pubblici esercizi (quali bar, ristoranti e similari) ed in altre strutture quali, ad esempio, esercizi alberghieri, agriturismo, luoghi di intrattenimento, cui si aggiungono, infine, i consumi effettuati in strutture destinate ad un’utenza predefinita quali, ad esempio, le mense aziendali e scolastiche.

Nel prospetto che segue (Tabella 7) è evidenziata la struttura dei consumi alimentari ed in particolare, l’incidenza di quelli extradomestici sul totale dei consumi alimentari, il tutto suddiviso per ripartizioni geografiche.

	Tabella 7
	Struttura dei consumi alimentari annuali pro-capite – Valori a prezzi correnti

(in euro)


	Ripart.

geogr.
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002
	Var.%

97/02

	ITALIA

	Cons. extr.
	258
	272
	268
	295
	310
	309
	+19,8

	Cons. dom.
	1.783
	1.863
	1.844
	1.866
	1.904
	1.960
	+9,9

	Tot. alim.
	2.040
	2.137
	2.112
	2.161
	2.212
	2.270
	+11,3

	Extra/tot %
	12,6
	12,7
	12,7
	13,6
	14,0
	13,6
	

	Nord-Ovest

	Cons. extr.
	350
	360
	350
	380
	393
	395
	+12,9

	Cons. dom.
	2.055
	2.017
	2.033
	2.081
	2.131
	2.128
	+3,6

	Tot. alim.
	2.405
	2.379
	2.383
	2.461
	2.524
	2.524
	+4,9

	Extra/tot %
	14,6
	15,1
	14,7
	15,4
	15,6
	15,7
	

	Nord-Est

	Cons. extr.
	360
	365
	360
	403
	424
	403
	+9,3

	Cons. dom.
	1.750
	1.832
	1.843
	1.878
	1.881
	1.861
	+6,3

	Tot. alim.
	2.112
	2.196
	2.205
	2.280
	2.306
	2.266
	+7,3

	Extra/tot %
	17,0
	16,6
	16,3
	17,7
	18,4
	17,8
	

	Centro

	Cons. extr.
	268
	277
	268
	305
	327
	342
	+27,6

	Cons. dom.
	1.924
	1.925
	1.869
	1.746
	1.934
	2.042
	+6,1

	Tot. alim.
	2.193
	2.204
	2.139
	2.050
	2.259
	2.384
	+8,7

	Extra/tot %
	12,2
	12,6
	12,5
	14,9
	14,5
	14,3
	

	Sud

	Cons. extr.
	140
	156
	148
	161
	165
	165
	+17,8

	Cons. dom.
	1.627
	1.672
	1.628
	1.746
	1.724
	1.798
	+10,5

	Tot. alim.
	1.766
	1.826
	1.776
	1.906
	1.892
	1.962
	+11,1

	Extra/tot %
	7,9
	8,5
	8,3
	8,4
	8,7
	8,4
	

	Isole

	Cons. extr.
	150
	163
	159
	189
	207
	201
	+34,0

	Cons. dom.
	1.610
	1.671
	1.641
	1.740
	1.781
	1.871
	+16,2

	Tot. alim.
	1.761
	1.832
	1.801
	1.929
	1.987
	2.073
	+17,7

	Extra/tot %
	8,5
	8,9
	8,8
	9,8
	10,4
	9,7
	


	Fonte:
	Elaborazione su dati ISTAT – I consumi delle famiglie – Anni 1997-2002


Al di là delle differenziazioni che emergono per ripartizione geografica, appare evidente la modifica della struttura interna dei consumi alimentari con una tendenza, pressoché costante, che vede crescere l’incidenza dei consumi extradomestici sui consumi alimentari nel loro complesso, il ché è intuibile anche dalla diversa dinamica delle componenti di spesa.

Relativamente all’intero territorio nazionale si registra, per il periodo di riferimento (1997-2002), un incremento dei consumi alimentari extradomestici del 19,8 % a fronte di un incremento dei consumi alimentari domestici limitato al 9,9 %, con conseguente modifica della struttura interna dei consumi che vede l’incidenza di quelli extradomestici sul totale dei consumi alimentari passare dal 12,6 % per il 1997 al 13,6 % relativamente al 2002.
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L’evoluzione della struttura dei consumi è strettamente correlata ai mutamenti di carattere sociale, demografico, culturale ed economico che hanno interessato la società italiana, sia pure con incidenze diverse nelle varie ripartizioni geografiche.

Per quelli alimentari, in particolare, tali andamenti denotano come la domanda di consumo sia sempre più connotata per l’elevato contenuto di servizio, sia per i consumi domestici (basti pensare all’introduzione sempre più massiccia di prodotti semipreparati), sia per quelli extradomestici che escludono una qualsiasi preparazione del cibo, abbinata alla possibilità di consumo sul posto.

Nel determinare le abitudini di consumo, assume un ruolo rilevante il fattore “tempo”: le ridotte pause per il pranzo, gli spostamenti per ragioni di lavoro e la stessa maggiore partecipazione della donna al mercato del lavoro, rappresentano specifici fattori di mutamento nella struttura dei consumi alimentari e che peraltro si accompagnano anche ad un crescente sviluppo della ristorazione istituzionale ed aziendale (mense scolastiche e aziendali).

Non meno importante, tuttavia, è l’incremento dei consumi extradomestici vissuti come momento di piacere, di svago e di socializzazione e la cui principale motivazione è da ricercarsi in tale sfera piuttosto che nel soddisfacimento della semplice necessità nutrizionale.

	2.5
	Le analisi di settore


Oltre ai dati rilevati dall’Istat, di cui si è dato conto nei paragrafi precedenti, sono stati presi in considerazione alcune analisi svolte da noti istituti di ricerca.

Secondo il Centro Studi Fipe, la spesa delle famiglie in alberghi e pubblici esercizi si aggira, per l’anno 2003, intorno ai 58 miliardi di euro a prezzi costanti (valori a prezzi 1995), di cui l’80 % circa ad appannaggio dei pubblici esercizi di somministrazione.
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Il trend positivo di crescita dei consumi ha subito, nel 2003, una lieve flessione rispetto all’anno precedente.
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Il tasso medio annuo di crescita dei consumi, a parte la lieve flessione registrata per il 2003 (e nello stesso 2002 rispetto al 2001), è all’incirca pari a 2 %.
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Considerando l’intero decennio di riferimento, i consumi sono incrementati, nel complesso, del 30,6 % in termini reali.
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Per quanto concerne la struttura dei consumi alimentari, si conferma nel decennio di riferimento la crescente incidenza dei consumi alimentari extradomestici sul totale dei consumi alimentari: 

se nel 1993 la quota di consumi alimentari extradomestici era pari al 25,8 %, nel 2003 tale quota sale al 30,9 % (32% circa per il 2004).
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Nel grafico che segue, sono riportati i valori a prezzi correnti della domanda di consumi alimentari extradomestici, rivalutati sulla base della variazione dell’indice Istat dei prezzi al consumo delle famiglie di operai ed impiegati e relativi alla categoria “alberghi, caffè, ristoranti e pubblici esercizi” (indice 1995=100, 2003=130,2). Il risultato è il seguente:
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Trattasi di valori a prezzi correnti peraltro sostanzialmente allineati con quelli emergenti da altre indagini, in particolare, dal “Rapporto annuale sui consumi alimentari extradomestici” commissionato da Rimini Fiera S.p.A. ad AC Nielsen.

Lo studio, presentato nel febbraio 2005, stima per l’anno 2004 un mercato dei consumi alimentari extradomestici di 56.676 milioni di euro, con una proiezione di crescita del 15,8 % da qui all’anno 2007, quando si prevede che la domanda salga a 65.630 milioni di euro (l’incremento medio annuo prefigurato, a prezzi correnti e pertanto, includendo il tasso di inflazione, è all’incirca pari al 5 %).

Poiché si intende, attraverso l’analisi del mercato dei consumi alimentari extradomestici, giungere alla stima del consumo medio pro-capite annuo della popolazione residente in Italia, pare evidente che i dati suesposti debbano essere depurati del valore espresso dalla spesa turistica degli stranieri non residenti e più precisamente, della quota parte destinata al consumo di pasti e bevande.

Sulla base delle indagini presentate alla IV Conferenza CISET-UIC (in collaborazione con Doxa) “L’Italia ed il turismo internazionale nel 2002”, la spesa turistica degli stranieri per tale specifica categoria di consumo è ammontata, per l’anno 2002, a 6.100 milioni di euro, per un valore della spesa pro-capite giornaliera (in considerazione che il movimento turistico si è attestato nello stesso anno sui 32 milioni di arrivi e 126 milioni di presenze) di circa 48 euro.

Trattasi di valore peraltro in sintonia con altre indagini effettuate, in particolare, dallo stesso CISET (Centro Internazionale di Studi sull’Economia Turistica).

In termini percentuali, la domanda di consumo turistica riferita, è bene sottolinearlo, alla sola presenza straniera, si attesta sul 10 % del valore del mercato dei consumi alimentari extradomestici.

In conclusione, assumendo in via prudenziale la stima della domanda di consumi alimentari extradomestici di AC Nielsen (56.676 milioni di euro per l’anno 2004) e decurtando la stessa del valore della domanda espresso dal turismo non residente (- 10 %), si ottiene una stima del valore pro-capite annuo (media nazionale) della domanda di consumi alimentari extradomestici pari a 881 euro, valore a prezzi correnti, anno 2004.

Considerando i diversi livelli di consumo espressi dalle diverse aree geografiche del Paese (e rappresentati dai relativi indici), si ottengono i valori riportati nella tabella che segue:

	Tabella 8
	Spesa media annuale pro-capite per “pasti e consumazioni fuori casa” secondo ripartizione geografica – Valori a prezzi correnti anno 2004

(in euro)


	Ripartizione

geografica
	N°

ind.
	TOTALE

	Nord-Ovest
	119
	1.048

	Nord-Est
	131
	1.154

	Centro
	103
	907

	Sud
	61
	537

	Isole
	66
	581

	Italia
	100
	881


Si citano, altresì, i dati sull’andamento dei consumi delle famiglie riportati su “il Sole – 24 Ore” del 25 aprile 2005 che indicano una spesa pro-capite annua per il 2004, a prezzi 1995, per i servizi di ristorazione, di 774 euro.

Rivalutando il dato sulla base della variazione dell’indice Istat dei prezzi al consumo, la spesa pro-capite per servizi di ristorazione, per l’anno 2004 (media nazionale a prezzi correnti), risulta di 1008 euro. Poiché tale voce è comprensiva dei servizi di alloggio, che hanno un’incidenza del 21% circa, il valore della spesa pro-capite stimata è pari a 796 euro, come media nazionale ed a 1.043 euro (spesa annuale pro-capite, valori correnti 2004) per il Nord-Est.
Più recentemente, la Regione Emilia-Romagna, in collaborazione con CAT-Centro Assistenza Tecnica ed Iscom Group, ha messo a disposizione, proprio allo scopo di agevolare la definizione dei criteri di programmazione in materia di pubblici esercizi, un’analisi dei consumi su scala comunale che utilizza, a sua volta, stime effettuate dall’Istituto Tagliacarne e riferibili all’anno 1999.

I consumi finali per la voce “alberghi e ristoranti” risultano essere stimati, per il Comune di Bertinoro, in 8,41 milioni di euro (8.410.000 euro).

Poiché tale voce di consumo include anche gli alberghi, lo stesso documento ipotizza che la stima della domanda di consumo riferibile alla somministrazione dei pubblici esercizi può essere ottenuta defalcando la spesa riferibile alle strutture ricettive, quest’ultima stimabile in base alle presenze registrate ed al costo-letto praticato.

Non essendo disponibili i dati riferibili alla ricettività alberghiera per l’anno 1999, si considera un numero di presenze annuo pari a 2.000 (superiore alla media degli anni 2003-2004) ed un costo-letto medio di 50 euro (trattasi di valore elevato anche rispetto ai listini attuali), il chè porta a considerare il valore dei servizi di albergo in 100.000 euro, valore nel complesso pressoché in inincidente sulla stima dei consumi finali ascrivibili alla sola ristorazione.

Il rapporto dell’Osservatorio Turistico Regionale, per l’anno 1999, non segnala alcuna operatività per lo stabilimento termale di Fratta Terme (evidentemente con attività già sospesa), per cui esclude che il valore dei servizi di alloggio possa significativamente discostarsi alla stima di cui sopra (in caso di apertura dello stabilimento, dovrebbero considerarsi le presenze legate al termalismo, con conseguente rivalutazione dell’incidenza dei servizi di alloggio sul valore complessivo dei consumi per “alberghi e ristoranti).

Pertanto, la domanda di consumo per ristorazione, riferibile all’anno 1999, è così data: 8.410.000 – 100.000 = 8.310.000 euro.

La popolazione residente nel Comune di Bertinoro, per l’anno 1999, è di 9.131 abitanti, conseguendone che la domanda pro-capite di consumi alimentari extra-domestici è pari a:

8.310.000 : 9.131 = 910 euro.

Poiché trattasi di stima riferibile all’anno 1999, si ipotizza un incremento annuo percentuale del 4%, percentuale che appare prudenziale se si considera comprensiva del tasso di inflazione, dell’incremento reale dei consumi e dell’andamento della popolazione.

Sulla scorta delle ipotesi di lavoro suesposte, il valore della domanda pro-capite di consumi alimentari extra-domestici, per l’anno 2005, risulta pari a 1.151 euro, valore pressoché identico a quello precedentemente stimato ed assunto ai fini della programmazione.

Trattasi del valore assunto ai fini della programmazione.

	2.6
	La stima dei consumi alimentari extradomestici nel Comune di Bertinoro


Si assumono come parametri di riferimento la popolazione residente al 31 dicembre 2004, pari a 9.501 abitanti, ed il valore del consumo medio pro-capite riferibile all’anno 2005, in valori correnti.

Il valore annuo (per il 2005) dei consumi alimentari extradomestici risulta, pertanto, così determinato per il Comune di Bertinoro:

9.501 (popolazione residente) x 1.151 (consumo pro-capite) = 10.935.651 euro

Tale dato stima il “mercato teorico” ed in quanto tale è necessario considerare, agli effetti della programmazione, quanto segue:

a) che tale valore include oltre alla ristorazione commerciale la quota di ristorazione collettiva (mense aziendali, scolastiche, ospedaliere) riferibile ad esercizi non soggetti a criteri di programmazione (a livello nazionale quest’ultima assorbe circa il 13 % della domanda di consumi alimentari extradomestici);

b) che gli stessi valori sono riferibili alla domanda di consumi alimentari extradomestici espressa dai residenti in Italia e che pertanto, non includono la domanda attribuibile al turismo straniero;

c) che trattasi di stima riferibile all’anno 2005 e che pertanto, non prende in alcuna considerazione la presumibile evoluzione della domanda di consumi per i prossimi anni; trattasi di elemento che andrà opportunamente valutato, anche in considerazione del fatto che i criteri di programmazione sono elaborati con un orizzonte temporale di cinque anni;

d) infine, che andranno opportunamente valutate le evasioni non solo rispetto ai territori limitrofi ma anche verso le strutture non soggette a programmazione; nel contempo, dovranno essere considerate le gravitazioni dai territori limitrofi e dovute al “differenziale d’offerta”, così come dovrà essere considerata la domanda espressa dalla popolazione fluttuante (quella turistica e studentesca in particolare).

	2.7
	Il parametro “consumi” nella programmazione


Le direttive regionali indicano nell’evoluzione delle “dinamiche dei consumi” uno dei fattori che, unitamente ad altri, concorrono alla determinazione dei criteri di programmazione da parte dei Comuni.

A prescindere dalle considerazioni che saranno di seguito esposte, appare comunque evidente che in materia di andamento dei consumi extradomestici, il “quanto” si consuma (livello) va quantomeno considerato, ai fini che qui interessano, unitamente alle “tendenze” evolutive riscontrabili nella struttura interna dei consumi alimentari.

Ma, in ogni caso, sul “peso” da attribuirsi alla domanda di consumi extradomestici nella programmazione degli esercizi di somministrazione, è opportuno esprimere alcune considerazioni.

Ciò che va posto in evidenza, in primo luogo, è che il “tradizionale” obiettivo della programmazione rappresentato dal conseguimento dell’equilibrio domanda-offerta deve oggi considerarsi definitivamente superato per ragioni che appaiono del tutto obiettive, posto che una parte significativa dei vari format in cui avviene in consumo sul posto, sfugge alla programmazione.

L’analisi dell’evoluzione demografica e dell’offerta complessiva, unitamente all’analisi dei consumi, sono certamente preordinate ad acquisire utili elementi di conoscenza ai fini delle scelte programmatorie, ma si accompagnano all’analisi di altri parametri quali la vocazione delle aree, la presenza di progetti di valorizzazione commerciale, la previsione di insediamenti di grandi strutture di vendita (centri commerciali) e l’esistenza di progetti di recupero e di valorizzazione di aree, edifici o funzioni (rilancio del termalismo), che di certo appaiono di non minore incidenza sulla definizione delle scelte.

D’altra parte, la previsione di vari format di somministrazione che pur ricadendo nell’ambito di applicazione della legge regionale (in quanto pubblici esercizi di somministrazione) sono nel contempo esclusi dall’applicazione dei criteri (e la cui apertura è pertanto rimandata, come si diceva, alle regole di mercato), esclude che possa “tecnicamente” conseguirsi un equilibrio, sia pure in via teorica, fra domanda di consumo ed offerta di servizi di somministrazione.

Si aggiunge, inoltre, che esistono una pluralità di strutture che sia pure non qualificabili come esercizi di somministrazione, ed in quanto tali totalmente escluse dallo stesso ambito di applicazione della normativa regionale (basti pensare alle attività agrituristiche, alla somministrazione esercitata nelle strutture ricettive a favore degli alloggiati, alla somministrazione effettuata nei circoli privati a favore dei soli soci ed altre ancora), si rivolgono di fatto al soddisfacimento di consumi alimentari extradomestici.

Esiste, pertanto, una canale parallelo, le cui dinamiche sono totalmente affidate al mercato, che si pone al di fuori di ogni programmazione pubblica e che, in ultima analisi, svuoterebbe di significato ogni atto di programmazione che fosse orientato al conseguimento di obiettivi “tradizionali” e non rivolto a cogliere le nuove opportunità in termini di qualificazione della rete, di valorizzazione e promozione dell’intero territorio di riferimento.

Nel nuovo contesto, assai meno rilevanti appaiono i limiti, che pur rimangono tali, correlati all’indisponibilità di analisi sui consumi sufficientemente disaggregate a livello di format e la stessa impossibilità, ma questa è una precisa scelta intervenuta sul piano legislativo, di programmare in funzione delle varie tipologie di offerta (per quest’ultimo aspetto, il riferimento è all’introduzione della “tipologia unica” ed al conseguente e definitivo superamento di ogni distinzione fra somministrazione di bevande e di pasti).

In conclusione, l’analisi dei consumi e delle relative dinamiche, dell’offerta già presente sul territorio e delle dinamiche della popolazione, sono da considerarsi come utili elementi di conoscenza, ma di certo non decisivi nel processo decisionale che porta alla fissazione dei nuovi criteri di programmazione.

	3.
	La consistenza della rete di somministrazione nel Comune di Bertinoro


	3.1
	Gli esercizi in attività


A fini conoscitivi, la rilevazione della consistenza della rete di somministrazione è stata estesa alle strutture (in genere) che si caratterizzano per la possibilità di offrire il consumo sul posto e che pertanto, si rivolgono al soddisfacimento della domanda di consumo extradomestico.

Nell’ambito degli esercizi pubblici per la somministrazione di alimenti e bevande, si è poi operata una distinzione fra format soggetti ai criteri di programmazione rispetto a quelli che ne rimangono comunque esclusi, sia pure con vincoli logistici e operativi (in quanto logisticamente e funzionalmente connessi con altra attività).

I dati rilevati, riferibili alla data del 31 dicembre 2004, sono riportati nel prospetto che segue (Tabella 9).

	Tabella 9
	Consistenza delle strutture di somministrazione nel Comune di Bertinoro (situazione al 31 dicembre 2004)


	Tipo di attività


	Annuali
	Stagionali
	Totali

	Esercizi pubblici per la somministrazione di alimenti e bevande soggetti a programmazione (tipologia unica)
	49
	0
	49

	Esercizi pubblici per la somministrazione di alimenti e bevande non soggetti a programmazione (*)
	6
	1
	7

	Altre attività di somministrazione non pubbliche della ristorazione collettiva: mense aziendali e scolastiche (°)
	10
	0
	10

	Circoli privati autorizzati alla somministrazione ai soli soci
	10
	0
	10

	Attività agrituristiche con servizio di ristoro
	4
	0
	4

	Totali
	79
	1
	80


	Fonte:
	Comune di Bertinoro (dati aggiornati al 31 dicembre 2004)

Note esplicative:

(*) n. 3 esercizi annessi a centri sportivi, n. 3 esercizi annessi a discoteche, n. 1 esercizio annesso a discoteca stagionale;

(°) n. 1 mensa aziendale, n. 1 mensa universitaria, n. 8 mense scolastiche




L’introduzione della “tipologia unica” attuata con l’entrata in vigore della legge regionale n. 14 del 2003 uniforma i vari format sotto il profilo amministrativo, superando ogni eventuale classificazione degli esercizi pubblici nelle tipologie consolidate (bar, ristoranti e similari).

Un’eventuale analisi della “situazione di fatto”, al di là che si renderebbe problematica, in molteplici casi, per la difficoltà di ricondurre all’uno o all’altro format gli esercizi in attività, risulterebbe non solo di nullo significato in relazione alle scelte programmatorie da attuarsi (necessariamente correlate alla “tipologia unica”), ma apparirebbe alquanto risibile in relazione alle possibili evoluzioni degli esercizi, soprattutto se proiettate su un orizzonte temporale pluriennale, quale è quello attribuibile ai nuovi criteri di programmazione.

L’unico dato certo è rappresentato, in ultima analisi, dal numero di esercizi, complessivamente intesi, in attività o con attività regolarmente sospesa (nel senso che si presume la loro riattivazione).

Di significativo interesse, anche ai fini della definizione delle scelte che si andranno ad effettuare sul piano della programmazione, appare la distribuzione sul territorio dei pubblici esercizi (sono state considerate le attività di somministrazione soggette ai criteri di programmazione), articolata per zone di riferimento (vedasi il successivo punto 3.2):

	Zone
	Numero esercizi

	
	Annuali
	Stagionali
	Totale

	Zona A – Bertinoro alta
	29
	0
	29

	Zona B – Bertinoro bassa
	11
	0
	11

	Zona C – Bertinoro termale
	9
	0
	9

	Totale
	49
	0
	49


	3.2
	La zonizzazione del territorio


Nel prospetto che precede, è stata in qualche modo anticipata la zonizzazione del territorio comunale che si intende assumere come riferimento ai fini della programmazione della rete di somministrazione rappresentata dai pubblici esercizi.

Trattasi di ambiti territoriali per i quali è possibile ravvisare specifiche vocazioni prevalenti rispetto alle quali declinare, conseguentemente, gli obiettivi di programmazione che si andranno ad assumere per il territorio nel suo complesso.

Zona A – Bertinoro alta
Comprende il Capoluogo con il suo Centro storico, nonché i nuclei di Collinello, Polenta e Bracciano: trattasi di ambito che si caratterizza per il valore storico dei luoghi non disgiunto da un’elevata valenza paesaggistica e ambientale.

Il Capoluogo, in particolare, è il luogo deputato allo sviluppo delle attività culturali, universitarie e del tempo libero, compatibili con le peculiarità sopra evidenziate.

Di particolare interesse può risultare il potenziamento e la valorizzazione delle attività di somministrazione non solo in quanto attività di servizio, ma anche in relazione all’attrattività del territorio verso la domanda turistica e dei non residenti in genere, così come possibile volano per il recupero dello stesso patrimonio edilizio esistente.

Zona B – Bertinoro bassa

Fa perno sugli insediamenti di Capocolle, Santa Maria Nuova e Panighina: rappresenta la parte del territorio ad elevata valenza produttiva per la numerosa presenza di imprese a carattere artigianale-industriale e si caratterizza per la sua collocazione a ridosso dell’asse viario rappresentato dalla Via Emilia.

Trattasi, inoltre, di ambito a forte valenza residenziale poiché comprende oltre il 50% della popolazione residente nell’intero territorio comunale.

In tale contesto, la presenza di attività di somministrazione appare assumere una connotazione di servizio alla residenza ed alla popolazione fluttuante presente nel luogo per motivi di lavoro.

Da considerare, inoltre, il potenziale flusso di utenti in transito sulla Via Emilia, senza peraltro escludere il potenziamento di un’offerta che si rivolge al consumo per motivi di svago e di piacere e che potrebbe trovare adeguata collocazione nella prima zona collinare (Panighina), zona ad elevata valenza paesaggistica e ambientale.

Zona C – Bertinoro termale

Tale zona include le località di Fratta Terme e Ospedaletto: si caratterizza per la presenza del complesso termale di Fratta Terme per il quale è stato recentemente approvato (deliberazione consiliare del 26 gennaio 2004) il Programma di riqualificazione e di sviluppo finalizzato al recupero del complesso ed alla conseguente riattivazione dell’attività termale.

Il progetto di rifunzionalizzazione dell’intero complesso, che ha come scopo dichiarato quello di rilanciarlo nel segmento alto del turismo termale, implica, indubbiamente, anche un riposizionamento adeguato delle strutture di ospitalità del territorio e fra queste, delle attività operanti nel settore della ristorazione.

	3.3
	La densità di presenza


Nel marzo 2005, ed in attuazione alle previsioni contenute nelle direttive regionali, è stato realizzato dalla Regione Emilia-Romagna, in collaborazione con ISCOM GROUP e CAT-Centro Assistenza Tecnica, il rapporto “Evoluzione della rete dei pubblici esercizi in Emilia-Romagna al 31.12.2003”.

Avvalendosi dei dati contenuti nel report ed in parte rielaborandoli, è possibile operare un raffronto sulla dotazione di pubblici esercizi a vari livelli di aggregazione territoriale.

I risultati sono contenuti nella tabella che segue, precisando che trattasi di dati al 31 dicembre 2003 e riferiti alle attività annuali e stagionali soggette ai criteri di programmazione.

	Tabella 10
	Dotazione di pubblici esercizi


	Livello di aggregazione territoriale


	Residenti per 1'esercizio


	Esercizi ogni 1.000 residenti



	Regione Emilia Romagna
	203
	4,94

	Provincia di Forlì-Cesena
	195
	5,12

	Comuni per classe di residenti compresi fra 10.000 e 29.999 abitanti
	198
	5,05

	Comuni per classe di residenti compresi fra 5.000 e 9.999 abitanti
	238
	4,20

	Comuni per tipologia di area: Pianura
	243
	4,13

	Comune di Bertinoro
	194
	5,15


	Fonte:
	Elaborazione su dati Regione Emilia-Romagna (report pubblici esercizi, marzo 2005)


I due parametri esprimono, in modo speculare, la dotazione di pubblici esercizi rappresentata, rispettivamente, dal numero di residenti per ogni singolo esercizio e dal numero di esercizi ogni mille residenti.

Dai raffronti, emerge che il Comune di Bertinoro dispone di una buona dotazione di esercizi pubblici (si ribadisce che trattasi di consistenza relativa agli esercizi pubblici soggetti a programmazione), ma ciò non significa, necessariamente, che detta dotazione sia adeguata nel contesto della realizzazione delle politiche che attengono alla promozione ed alla valorizzazione del territorio nel suo complesso.

In altri termini, l’adeguatezza della rete va valutata in relazione agli obiettivi che l’Amministrazione intende conseguire, sia quelli specifici di settore, sia quelli di carattere più generale che attengono allo sviluppo del territorio.

E’ peraltro innegabile che il territorio comunale di Bertinoro si situa in una posizione centrale all’interno di un quadrilatero idealmente e fisicamente rappresentato dai territori di Ravenna, Rimini, Forlì e Cesena, il chè può rappresentare sia una grande opportunità, sia un elemento dì forte criticità nel caso in cui non si riuscisse a rafforzarne adeguatamente la “competitività”.

Relativamente al tema della somministrazione, che qui interessa, l’area vasta del citato quadrilatero può rappresentare, in positivo, un formidabile bacino di utenza e tradursi in una significativa “gravitazione”verso gli esercizi del territorio comunale in termini di domanda di consumo.

Altrettanto, la vicinanza con territori forti e relativamente strutturati (trattasi, peraltro, di tre capoluoghi di regione), può implicare una forte “evasione” della domanda di consumo verso le realtà limitrofe, con conseguente e tendenziale decadimento della rete locale dei pubblici esercizi.

Tutto ciò implica, in buona sostanza, che le scelte da attuarsi sul versante della programmazione, debbano essere attentamente valutate e tendenzialmente orientate ad esaltare le forti vocazioni e peculiarità che il territorio già possiede (la tipicità enogastronomica, l’identità storica, le bellezze paesaggistiche e naturali, per citarne alcune), tutte perfettamente compatibili con la valorizzazione e lo sviluppo di una rete di somministrazione competitiva in “area vasta”.

	4.
	L’evoluzione demografica nel Comune di Bertinoro


	4.1
	La popolazione residente


Nel prospetto che segue (Tabella 11), è riportato l’andamento della popolazione residente nel Comune di Bertinoro relativamente al periodo 1999-2004.

	Tabella 11
	Popolazione residente nel Comune di Bertinoro

(periodo 1999-2004)


	Anno di riferimento
	Popolazione residente


	Variazioni %



	1999
	9.131
	=

	2000
	9.283
	+1,66

	2001
	9.327
	+0,47

	2002
	9.353
	+0,27

	2003
	9.425
	+0,76

	2004
	9.501
	+0,80


	Fonte:
	Camera di Commercio I. A. A. di Forlì-Cesena, Quaderni di Statistica (Popolazione)
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Nel periodo di riferimento (1999-2004), l’incremento della popolazione è stato, nel complesso, del 4,05 %, con un tasso medio di incremento inferiore all’unità.

Si tratta di un valore significativo sotto l’aspetto demografico, ma di scarso rilievo in termini di possibili ricadute sui consumi.

	4.2
	La popolazione fluttuante


Nella tabella che segue, sono riportati i dati relativi agli arrivi ed alle presenze nel Comune di Bertinoro, relativamente agli anni 2003-2004.

	Tabella 12
	Arrivi e presenze turistiche nel Comune di Bertinoro


	
	ARRIVI
	PRESENZE

	
	2003
	2004
	%
	2003
	2004
	%

	Italiani
	592
	654
	10,47
	1.739
	1.687
	-2,99

	Stranieri
	33
	48
	45,45
	98
	256
	161,22

	In totale
	625
	702
	12,32
	1.837
	1.943
	5,77


	Fonte:
	Provincia di Forlì-Cesena, Assessorato al Turismo


Tale dato è riferibile alle sole strutture registrate e pertanto non rileva la popolazione turistica che soggiorna in case di proprietà o in affitto, presso parenti, amici e così via.

In valori assoluti, i dati relativi ad arrivi e presenze non possono definirsi rilevanti e tuttavia, analizzando gli scostamenti percentuali, pur limitati al biennio 2003-2004, si intuisce che il territorio presenta elevate potenzialità, ancora inespresse, verso il turismo straniero (+161,22%) ed una insufficiente competitività nell’attrarre la domanda turistica degli italiani.

Un adeguato potenziamento dell’offerta di somministrazione, peraltro inserita in un contesto che già possiede una forte identità in senso enogastronomico, storico e paesaggistico-ambientale, può rappresentare una delle leve importanti per lo sviluppo e la valorizzazione dell’intero territorio.

Molto interessante, anche ai fini che qui interessano, appare la presenza indotta dal Centro Studi Universitario e che si è sostanziata in 21.000 presenze per l’anno 2003 e 23.900 presenze per il 2004, con un incremento percentuale del 14% circa.

	5.
	La spesa turistica


In precedenza (punto 2.5), si è stimato che la spesa pro-capite giornaliera per servizi di ristorazione, da parte dei turisti stranieri, ammonti a 48 euro circa.

Ad analoghe conclusioni giunge, sia pure in un contesto territoriale diverso, un’indagine prodotta da CISET (Misurazione dell’impatto economico del turismo a livello locale: il caso Milano, Ottobre 2002), che stima in 2.369 milioni di euro la spesa complessiva attivata dalle oltre 7,6 milioni di presenze di turisti presso alberghi e strutture ricettive extra-alberghiere nel periodo maggio 2001-aprile 2002.

Poco meno della metà della spesa (circa 1.138 milioni di euro) è destinata all’acquisto di beni e servizi durante il soggiorno, con particolare riguardo ai servizi dell’alimentazione e dell’abbigliamento, ma con un mix estremamente variegato e che riguarda un largo spettro di imprese.

Tra queste, risulta dall’indagine che a ristoranti e pizzerie sia destinato il 33,0 % della spesa, ai bar, caffè e pasticcerie il 5,9 %.

Tali dati consentono di stimare una spesa destinata ai servizi di ristorazione di poco inferiore a 50 euro giornalieri, mentre la spesa giornaliera negli esercizi di bar e similari ammonterebbe a circa 9 euro.

Assumendo un valore dimezzato della spesa complessivamente destinata ai variegati format della somministrazione, ipotesi che appare indubbiamente ispirata alla prudenza, le circa 2.000 presenze stimate per l’anno 2004, producono una domanda turistica quantificabile 60.000 euro all’anno, che in termini di gravitazione sulla rete locale rappresenta, però, un incremento di appena lo 0,6% della domanda di consumo teorica dei residenti.

Conseguentemente limitato anche l’effetto moltiplicatore determinato dalla propensione marginale al consumo delle famiglie che operano nelle imprese sensibili al fenomeno turistico.

Sia pure a titolo indicativo, lo stesso studio CISET in precedenza citato, stima che il cosiddetto “moltiplicatore” sia compreso fra 2 e 4, il che significa che il valore della spesa per beni e servizi prodotto dalla domanda turistica può rappresentare, se adeguatamente incrementato, una leva importante per lo sviluppo dell’intero sistema economico locale.

Per quanto concerne la domanda di consumo rappresentata dalla popolazione universitaria, si assume un valore pro-capite giornaliero di 15 euro, il chè porta a stimare detta domanda, su base annuale, in circa 360.000 euro.

Nel complesso, la domanda di consumo extradomestico rappresentata dalla popolazione fluttuante è stimata in 420.000 euro.

Per concludere, valgano, inoltre, le seguenti considerazioni:

a) la legge regionale n. 14 del 2004 riconosce alle attività di somministrazione ed alla loro valorizzazione, un ruolo fondamentale nella promozione turistica del territorio;

b) tale attenzione è pienamente giustificata se si pensa che secondo una recente indagine del Dipartimento del turismo presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, la gastronomia e ristorazione rappresentano per i turisti stranieri il secondo punto di forza della nostra offerta turistica, subito dopo le risorse culturali ed ambientali (nel segmento “mare”, balzano addirittura al primo posto);

c) il prodotto turistico di un territorio è, in definitiva, il risultato dell’integrazione di più elementi, ma non c’è dubbio che l’offerta dei servizi di ristorazione e dell’ospitalità svolga un ruolo centrale nella composizione e nella qualificazione dell’offerta turistica.

	6.
	La nuova programmazione: linee-guida


	6.1
	Finalità generali


Il nuovo contesto normativo scaturito a seguito della riforma regionale in materia di pubblici esercizi individua, nella sostanza, tre diversi livelli di programmazione:

a) un primo livello rappresentato dall’indicazione delle finalità e degli obiettivi generali di programmazione attuato direttamente in sede legislativa, attraverso l’emanazione della legge regionale n. 14 del 2003;

b) un secondo livello posto in essere attraverso l’emanazione, da parte della Giunta Regionale, delle direttive per la definizione dei criteri di programmazione da parte dei Comuni;

c) un terzo livello, quello locale, rappresentato dalla definizione dei criteri programmatori.

Rimandando ai punti successivi l’individuazione delle linee-guida alle quali ispirare, a livello locale, la definizione dei criteri di programmazione, s’intendono al momento richiamare, sia pure in sintesi, le finalità e gli obiettivi di programmazione individuabili nelle richiamate disposizioni regionali, esprimendo nel contempo alcune considerazioni.

Trattasi di obiettivi “endogeni” al settore (produttività del servizio, qualificazione della rete, flessibilità gestionale) ma che, a ben guardare, si collocano in più ampi disegni di sviluppo del territorio, di promozione della qualità sociale della vita, di tutela dei consumatori (funzionalità del servizio, trasparenza dell’offerta).

Tale impostazione appare sin d’ora densa di ricadute sulle possibili opzioni e sulle azioni che si renderanno concretamente attuabili attraverso la programmazione che, di certo, non può essere interpretata univocamente come strumento per conseguire obiettivi di equilibrio fra domanda ed offerta (obiettivo, quest’ultimo, pur dichiarato nella normativa regionale).

Ad esempio, una programmazione che si ponga come obiettivo quello di sviluppare la valenza turistica di un territorio, di promuoverne le vocazioni e di valorizzarne la tipicità anche in senso enogastronomico, non potrà, per evidenti ragioni, essere finalizzata al conseguimento di un mero equilibrio fra la domanda “attuale” e l’offerta del servizio.

Lo sviluppo della vocazione turistica di un territorio, infatti, può conseguirsi (e presuppone) un rafforzamento delle strutture di ricezione ed ospitalità (in senso lato, ovvero alberghiere, extralberghiere e di somministrazione) che deve necessariamente prescindere dallo stato “attuale” della domanda, poiché sarà proprio l’esistenza di servizi adeguati che potrà innescare una sorta di circolo virtuoso e porre le condizioni affinché si sviluppino nuovi bacini di utenza e nel concreto, la domanda di consumo.

In tal senso, calibrare l’offerta sui livelli attuali di consumo e sui “trend” prevedibili in costanza di situazioni, costituirebbe la “negazione” degli obiettivi appena accennati.

Le direttive approvate dalla Giunta Regionale, confermano e rafforzano gli obiettivi e le finalità indicate dalla legge n. 14 del 2003 e ne amplificano le potenzialità, sia pure demandando ogni definitiva valutazione al livello locale.

E’ il caso degli esercizi pubblici di somministrazione che, in quanto destinati ad insediarsi nel “centri commerciali” o la cui attivazione sia prevista nell’ambito della realizzazione dei “progetti di valorizzazione commerciale”, possono essere posti al di fuori dell’ambito di applicazione dei criteri di programmazione.

Si tratta di contesti nei quali, evidentemente, la presenza di un adeguato servizio di somministrazione è ritenuto essenziale non solo in quanto tale ma anche come contributo decisivo al conseguimento di obiettivi di qualità dell’intervento, sotto il profilo della vitalità delle aree urbane (soprattutto nelle fasce serali) e della sicurezza sociale (in quanto elemento di presidio).

	6.2
	L’assoggettabilità ai criteri di programmazione


L’introduzione della “tipologia unica” di esercizio ed il conseguente accrescimento della flessibilità gestionale, amplifica (e certo non appiattisce) la possibilità che l’attività di somministrazione si esprima attraverso format diversificati e maggiormente allineati con una domanda di consumo in costante mutamento con l’evoluzione (in senso economico, sociale e culturale) della società.

E’ essenziale, ai fini che qui interessano, sottolineare che lo sviluppo e l’adeguamento del variegato mondo delle strutture di somministrazione è ben lungi dall’essere riconducibile, nel suo complesso, ai criteri di programmazione comunali.

Anzi, quasi paradossalmente, le strutture assoggettabili ai criteri predetti sono ricavabili per esclusione, ovvero, attraverso l’individuazione dei vari format che non ricadono in tale ambito.

Sotto tale specifico profilo, basti ricordare che sono esclusi dall’applicazione dei criteri di programmazione le attività di somministrazione al pubblico esercitate (sia pure a particolari condizioni):

- nell’ambito delle attività di trattenimento e di spettacolo (sale da ballo, discoteche, sale da gioco, locali notturni, cinema);

- negli stabilimenti balneari;

- all’interno di strutture di servizio (mercati all’ingrosso, mercati alimentari permanenti, centri autotrasporto e così via);

- nelle autostrade e nelle strade extraurbane principali;

- nell’ambito degli impianti di distribuzione carburanti;

- negli esercizi alberghieri;

- al domicilio del consumatore.

Potranno a queste aggiungersi, sulla base delle decisioni attuate a livello locale, altre attività di somministrazione, in particolare, quelle la cui attivazione è prevista nell’ambito dei progetti di valorizzazione commerciale.

Non meno significative le attività “non pubbliche”, anch’esse non assoggettate ad alcun criterio di programmazione, fra queste:

- tutte le attività della ristorazione collettiva (mense aziendali, mense ospedaliere, mense scolastiche);

- le attività di somministrazione esercitate nell’ambito dei circoli privati.

Occorre infine considerare tutte le strutture che sia pure operanti al di fuori dell’ambito di applicazione della legge regionale n. 14 del 2003 ed in quanto tali non qualificabili come esercizi di somministrazione, costituiscono a tutti gli effetti strutture che incidono sullo stesso segmento della ristorazione commerciale: basti pensare alle attività agrituristiche.

In definitiva, è del tutto evidente che i criteri di programmazione agiscono solo su una parte delle strutture di somministrazione e che una quota delle stesse (in talune realtà decisamente consistente) opera in assenza di “barriere d’ingresso” e pertanto in un contesto in cui l’avvio di nuove attività è semplicemente determinato dalle dinamiche di mercato.

In altre parole, può affermarsi che lo sviluppo delle strutture di somministrazione intese in senso lato, si attua attraverso un duplice percorso, l’uno assoggettato a parametri (programmazione), l’altro alle regole di mercato.

Occorrerà, a livello locale, ponderare adeguatamente le scelte evitando, in buona sostanza, che una griglia di programmazione eccessivamente vincolistica determini, di fatto, un blocco nello sviluppo e nell’adeguamento della rete che rappresenta il “core” della somministrazione, a vantaggio di strutture che pur arricchendo l’offerta dovrebbero comunque collocarsi in una posizione di completamento (e non di sostituzione) rispetto alla rete stessa.

	6.3
	Le linee-guida della programmazione comunale


L’analisi condotta e le considerazioni esposte, inducono a ritenere “irrinunciabile” l’avvio di un significativo processo di rafforzamento della presenza di esercizi pubblici, quale condizione per elevare la competitività del territorio verso la popolazione residente di area vasta, nonché verso la popolazione turistica (con particolare attenzione verso quella straniera).

Nella fissazione dei criteri di programmazione, occorrerà altresì orientare la localizzazione delle nuove attività, attraverso un’adeguata zonizzazione del territorio, allo scopo di favorirne la migliore articolazione possibile fra gli ambiti individuati e le rispettive vocazioni.

Inoltre, in attuazione del principio di maggiore “flessibilizzazione” del settore introdotto dalla legge regionale n. 14 del 2003, non appare opportuno prefissare alcuna specifica caratteristica degli interventi (ad esempio, fissazione di superfici minime), che potranno pertanto pienamente correlarsi allo specifico target di utenza individuato dal soggetto investitore.

Nè appare opportuno programmare le attività in relazione alla stagionalità, anche in considerazione del fatto che la legge regionale non consente una netta demarcazione fra attività stagionali ed annuali, nel senso che le rispettive aperture possono sovrapporsi per larga parte dell’anno (considerazione in qualche modo paradossale, è che un’attività stagionale deve garantire un periodo di apertura minimo, nel corso dell’anno solare, superiore a quello di un’attività annuale).

Si ipotizza, in definitiva, che sia il gestore a regolare la propria offerta, anche attraverso l’autodeterminazione del proprio periodo di apertura annuale, consentendo allo stesso di orientarsi al meglio verso il proprio target di riferimento, variamente rappresentabile:

a) residenti nell’area vasta di riferimento e che vivono il consumo extradomestico come momento di svago e di piacere (e per questo disposti ad una elevata mobilità);

b) utenti che si trovano in zona per motivi di studio o di lavoro;

c) turisti italiani e stranieri.

	6.4
	Circoli privati


E’ noto che l’esercizio della somministrazione nell’ambito dei circoli privati non aderenti ad organizzazioni nazionali riconosciute o che non rispettano le condizioni previste dagli artt. 111 e 111-bis del t.u.i.r., è soggetto alle norme di programmazione (art. 3, d.p.r. n. 235/2001).

A tale proposito, è opportuno diversificare le eventuali disponibilità in tal senso (si rammenta che trattasi di attività comunque destinate ai soli soci del circolo e quindi non pubbliche) da quelle destinate all’attivazione di esercizi pubblici, onde evitare un utilizzo indifferenziato delle disponibilità medesime.

	6.5
	Attività artigianali


L’allestimento di spazi di sosta, in misura solitamente ridotta all’interno dei locali di produzione e vendita e più ampia negli spazi (pubblici o privati) prospicienti l’attività, avviene spesso con tale consistenza da non potersi qualificare come mera “attenzione” verso il cliente in attesa della preparazione del prodotto.

Di fatto, si tratta di spazi finalizzati a consentire il consumo sul posto, come in effetti avviene, talvolta accompagnati (è il caso delle pizzerie per asporto) dalla possibilità di acquisto (e consumazione immediata) delle bevande messe a disposizione attraverso l’installazione di distributori automatici.

Siffatte modalità di attività configurano, a tutti gli effetti, l’esercizio della somministrazione al pubblico di alimenti e bevande in quanto tale pienamente soggetto alle disposizioni della legge regionale n. 14 del 2003 ed ai criteri di programmazione.

Ciò significa, in altri termini, verifica dei requisiti soggettivi (morali e professionali), dell’idoneità dei locali (igienico-sanitaria, urbanistica) e delle condizioni di sorvegliabilità degli stessi ai fini di pubblica sicurezza, nonché verifica della compatibilità dell’interevento rispetto ai criteri di programmazione.

	7.
	Graduazione degli interventi


Le direttive regionali prevedono che i criteri siano rivisti “…con cadenza almeno quinquennale”, con il chiaro intento di evitare che i criteri assunti mantengano una durata eccessiva, tale da renderli palesemente “obsoleti” rispetto alle evoluzioni del mercato.

E’ per altro verso opportuno che le scelte definite attraverso i criteri mantengano una certa stabilità nel tempo, poiché una tale condizione appare favorire la propensione ad investire nel rinnovo della rete di somministrazione.

Tali considerazioni portano, in sostanza, ad ipotizzare come opportuna la scelta assegnare ai criteri di programmazione una validità temporale definita e che potrebbe identificarsi nel quinquennio previsto come limite massimo dalle direttive regionali.

Nel contempo, potrebbe ravvisarsi l’esigenza di graduare in senso temporale il rilascio delle nuove autorizzazioni rispetto all’intero periodo di validità dei criteri.

Depongono a favore di tale ipotesi considerazioni di vario genere e facilmente intuibili, quali l’esigenza di evitare impatti eccessivi sulla rete esistente e nel contempo, fare in modo che il processo di rinnovo possa svilupparsi ed accompagnare le mutazioni del mercato per l’intero periodo di validità dei criteri.

	8.
	Determinazione delle autorizzazioni disponibili


Nel prospetto che segue sono individuate le autorizzazioni il cui rilascio è previsto per l’intero periodo di validità dei criteri.

La metodologia utilizzata richiede, ovviamente, di essere accompagnata da una condivisione degli obiettivi, sia quelli di carattere generale individuati precedentemente, sia quelli specificatamente riferibili al territorio.

Tutto ciò premesso, la definizione delle nuove autorizzazioni disponibili è effettuata sulla base dei parametri di seguito indicati:

	Definizione autorizzazioni annuali disponibili (validità temporale ipotizzata: cinque anni)


	FASI


	DESCRIZIONE
	VALORI

	1
	Stima del mercato teorico attuale (prezzi correnti)


	€ 10.935.651

	2
	Stima del mercato teorico ipotizzabile nel quinquennio per incremento della popolazione ed andamento della domanda di consumo dei residenti (prezzi correnti), nel complesso + 6% annuo


	€ 14.634.367

	3
	Domanda turistica e della popolazione universitaria di consumi alimentari extradomestici (a prezzi correnti, incremento 6% annuo)


	€ 562.054

	4
	Quota di evasione verso esercizi di somministrazione non soggetti a programmazione ed altre attività di ristoro (1)


	€ 4.148.499

	5
	Stima del mercato reale (2+3-4)
	€ 11.047.922

	6
	Saldo fra evasione e gravitazione dei consumi dovuto alla popolazione residente e fluttuante: trattasi di obiettivo di programmazione


	+16%

	7
	Mercato di riferimento per gli esercizi soggetti a programmazione (5+6)
	€ 12.815.589

	8
	Numero esercizi esistenti soggetti a programmazione


	49

	9
	Fatturato medio annuo obiettivo per esercizio


	€ 200.000

	10
	Numero di autorizzazioni obiettivo


	64

	11
	Disponibilità autorizzazioni per intero periodo di riferimento (in totale) così ripartite nelle tre Zone di riferimento: (2)

- Zona A – Bertinoro alta

- Zona B – Bertinoro bassa

- Zona C – Bertinoro termale

- autorizzazione riservata circoli privati non affiliati
	15

6

3

5

1


(1) 31 esercizi x (50% del fatturato medio annuo obiettivo prefissati per gli esercizi soggetti ai criteri di programmazione) = 31 x 100.000 = € 3.100.000, valore incrementato del 6% annuo per l’intero quinquennio di riferimento

(2) la dotazione complessiva (n. 14 autorizzazioni) è stata suddivisa fra le tre zone tenuto conto, in via prioritaria ma non esclusiva, della consistenza attuale di esercizi pubblici soggetti a programmazione

Si ribadisce che il valore “+16%” attribuito al saldo fra evasione e gravitazione dei consumi alimentari extradomestici della popolazione residente e fluttuante, rappresenta uno specifico obiettivo di programmazione (e non il frutto di analisi sull’esistente).

Ai fini della determinazione delle “nuove” disponibilità, è del tutto evidente la centralità del valore attribuito al fatturato medio annuo che rappresenta il punto di conversione fra stima del mercato e numero di autorizzazioni obiettivo.

Il valore assunto (200.000,00 euro/anno) rappresenta il fatturato medio stimabile con la realizzazione degli obiettivi di programmazione.

A puro titolo indicativo, si osserva che tale fatturato è collocabile in una fascia compresa fra 201 e 500 milioni di lire nella quale si colloca il 34,7 % degli esercizi di somministrazione (bar, ristoranti, mense), secondo i dati contenuti nel Rapporto dell’Osservatorio turistico regionale riferiti all’anno 2000 e di seguito riportati (valori in lire).

	
	fino a 100 ml.
	101-200 ml.
	201-500 ml.
	501-1.000 ml.
	oltre 1.000 ml.
	Totale

	bar, ristoranti, mense
	4,1%
	6,1%
	34,7%
	40,8%
	14,3%
	100,0 %


Resta inteso che il numero di 15 autorizzazioni, di cui è prefigurato il rilascio nel quinquennio di riferimento, è riferibile agli esercizi soggetti a programmazione ed esclude, pertanto, il rilascio delle autorizzazioni che per disposizioni di legge (legge regionale n. 14 del 2003) o per effetto di scelte locali ammesse dalla Direttive regionali del 10 novembre 2004, debbono ritenersi escluse dall’ambito di applicazione dei criteri predetti.

	9.
	Gli addetti


A puro titolo informativo, si evidenziano alcuni sintetici dati riferibili all’occupazione nel settore, anche al fine di valutare l’impatto che l’attuazione delle scelte definite a livello di programmazione potranno rappresentare in termini di occupati.

Nel monitoraggio effettuato per l’anno 2001 dal Centro Studi Fipe su dati Istat, rileva i seguenti valori assoluti in termini di addetti per la Regione Emilia-Romagna:

	
	Indipendenti
	Dipendenti
	Totale
	Media

addetti/unità

	Bar
	18.501
	7.659
	26.160
	2,5

	Ristoranti
	11.215
	14.582
	25.797
	4.4

	Totale
	29.716
	22.241
	51.957
	3,0

	
	57%
	43%
	100%
	


L’apporto dato dal settore dei pubblici esercizi in termini occupazionali (sia da lavoro dipendente che indipendente) è estremamente importante, anche perché il trend occupazionale è, a livello nazionale, costantemente positivo nel decennio 1993-2003, fatta eccezione per una lieve flessione nel 1999.

Nel 2003, le unità di lavoro nel complesso occupate nel settore, a livello nazionale, ammontano a 1.002.600, con un incremento del 22,3 % rispetto al 1993.

Considerando che per ogni unità locale sono mediamente impiegati 3 addetti, è intuibile come anche a livello locale possano determinarsi positivi effetti sui livelli occupazionali (in via diretta e senza considerare l’indotto) in relazione all’avvio di nuove attività, in un contesto programmato, sostanzialmente compatibile con il livello dei consumi ed un auspicabile processo di crescita e di valorizzazione del territorio nel suo complesso.
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Capo I

Premessa

Art. 1

Definizioni

1.
Ai fini del presente regolamento, si intendono:

a) per t.u.l.p.s., il testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 e successive modifiche ed integrazioni;

b) per regolamento di esecuzione del t.u.l.p.s., il regolamento per l’esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 e successive modifiche ed integrazioni;

c) per legge regionale n. 14 del 2003, la legge regionale 26 luglio 2003, n. 14, disciplina dell’esercizio delle attività di somministrazione di alimenti e bevande;

d) per decreto ministeriale 16 febbraio 1982, le modificazioni al decreto ministeriale 27 settembre 1965 concernente la determinazione delle attività soggette alle visite di prevenzione incendi;

e) per legge n. 241 del 1990, la legge 7 agosto 1990, n. 241, nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi, così come per ultimo modificata con legge 11 febbraio 2005 n. 15 e legge 14 maggio 2005, n. 80, conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35;

f) per decreto ministeriale n. 564 del 1992, il decreto ministeriale 17 dicembre 1992, concernente i criteri di sorvegliabilità dei locali adibiti a pubblici esercizi, successive modifiche ed integrazioni;

g) per d.p.r. n. 445 del 2000, il d.p.r. 28 dicembre 2000, n. 445 testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa.

Capo II

Trasparenza e snellezza dell’azione amministrativa, partecipazione al procedimento

Art. 2

Principi e finalità generali

1.
A completamento dei principi fissati dalle leggi e dallo statuto, sono affermati i seguenti ulteriori principi e finalità cui dovrà uniformarsi l’attività amministrativa e particolarmente, l’attività degli uffici preposti all’esercizio delle competenze di tipo gestionale in materia di somministrazione di alimenti e bevande:

a) realizzare il diritto dei cittadini e delle imprese all’informazione circa le opportunità di esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande, nonché sui limiti ai quali l’esercizio dell’attività medesima è sottoposto, avvalendosi di tecniche e modalità che consentano di ottimizzare il rapporto fra qualità e livello dell’informazione e relativi costi;

b) agevolare l’accesso ai documenti amministrativi, in base a criteri di economicità e speditezza dell’azione amministrativa;

c) semplificare i procedimenti amministrativi a carico dei cittadini e delle imprese, attraverso la predisposizione di adeguata modulistica per la presentazione delle domande o delle denunce, la riduzione delle certificazioni a favore delle autodichiarazioni, l’eliminazione di ogni possibile aggravio del procedimento, privilegiando le esigenze di celerità ed economicità dell’azione amministrativa;

d) definire i tempi certi per la conclusione dei procedimenti;

e) fissare i termini di formazione del silenzio-assenso.

2.
Per la realizzazione dei principi e delle finalità di cui al comma 1, lett. a) e b), è fatto rinvio ai regolamenti assunti in via generale dal Comune, in attuazione delle disposizioni di cui alla legge n. 241 del 1990, fatto salvo, in ogni caso, quanto previsto ai successivi articoli del presente Capo II.

Art. 3

Unità organizzativa titolare del procedimento

1.
Per ciascun tipo di procedimento amministrativo di cui al presente regolamento, è individuata l’unità organizzativa titolare del procedimento medesimo, cui compete l’istruttoria ed ogni altro adempimento necessario alla sua definizione.

2.
Le altre unità organizzative che intervengono in una o più fasi del procedimento, sono tenute a prestare piena e tempestiva collaborazione all’unità organizzativa procedente.

3.
Il responsabile dell’unità organizzativa titolare del procedimento, ha compiti di impulso e propositivi finalizzati al rispetto delle disposizioni contenute nel presente regolamento ed in tal senso, è tenuto a sollecitare gli altri eventuali uffici interessati al rispetto dei tempi e delle modalità procedimentali definite, in attuazione dei principi di cui alla legge n. 241 del 1990.

Art. 4

Responsabile del procedimento

1.
Il responsabile dell’unità organizzativa titolare del procedimento, provvede ad assegnare la responsabilità del procedimento a sé o ad altro appartenente all’unità organizzativa medesima.

2.
Al responsabile del procedimento spettano i compiti stabiliti dall’art. 6, comma 1, della legge n. 241 del 1990, oltreché l’attività di impulso nei confronti delle altre unità organizzative che intervengono in una o più fasi del procedimento, ai fini del rispetto dei termini previsti per la conclusione del procedimento medesimo.

Art. 5

Comunicazione di avvio del procedimento

1.
Il responsabile del procedimento provvede, entro dieci giorni dal ricevimento della domanda da parte del Comune, a dare notizia dell’avvio del procedimento, sempreché la domanda sia regolare, ovvero contenga tutte le informazioni atte a consentirne l’istruttoria formale.

2.
L’avvio del procedimento, quando non esistono impedimenti, è comunicato, con le modalità di cui al successivo comma 4, ai soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale è destinato a produrre effetti diretti ed a quelli che per legge possono intervenire nel procedimento.

3.
Allo stesso modo, sempre che non esistano ragioni che lo impediscono e quando da un provvedimento possono derivare pregiudizi a soggetti individuati o facilmente individuabili, diversi dai diretti destinatari dello stesso, l’amministrazione procedente deve fornire anche ai medesimi e con le stesse modalità l’informazione dell’avvio del procedimento.

4.
Nella comunicazione debbono essere indicati:

a) l’oggetto del procedimento promosso;

b) la persona responsabile del procedimento;

c) la data di inizio del procedimento, coincidente con la data di presentazione della domanda;

d) la data entro la quale il procedimento deve concludersi ed i rimedi esperibili in caso di inerzia dell’amministrazione;

e) l’autorità competente a decidere sul procedimento;

f) l’unità organizzativa presso la quale può essere presa visione degli atti e l’orario di accesso consentito.

5.
Nel caso in cui la comunicazione personale, per il numero dei destinatari o per difficoltà circa la loro identificazione, risultasse impossibile o tecnicamente gravosa, l’unità organizzativa responsabile provvede ad esporre copia della medesima all’albo comunale per un periodo di quindici giorni, o a rendere comunque noti gli elementi di cui al comma 4 mediante altre forme di pubblicità ritenute idonee di volta in volta.

Art. 6

Comunicazione di interruzione del procedimento o di avvio irregolare

1.
Nel caso in cui la domanda risulti carente o incompleta in uno o più degli elementi atti a consentirne l’istruttoria formale, il responsabile del procedimento provvede a dare notizia della interruzione del procedimento, indicando gli elementi predetti ed assegnando un termine di norma non inferiore a quindici giorni, entro il quale l’interessato dovrà provvedere alla regolarizzazione della domanda o della denuncia.

2.
Decorso infruttuosamente il termine di cui al comma 1, il responsabile del procedimento dispone l’invio al soggetto richiedente di apposita comunicazione nella quale rende nota l’impossibilità di valutare pienamente, ai fini istruttori, le condizioni di ammissibilità, i requisiti di legittimazione ed i presupposti rilevanti per l’emanazione del provvedimento e che pertanto, non potrà avere luogo la conclusione del procedimento con conseguente archiviazione della pratica.

3.
Con la comunicazione di cui al comma 1 e la conseguente interruzione del procedimento, il termine per la formazione del silenzio-assenso e di quello per la conclusione del procedimento decorrono dalla data di regolarizzazione, da parte del soggetto interessato, della domanda.

4.
Qualora la comunicazione di cui al comma 1 non sia effettuata o se effettuata, ciò non avvenga entro dieci giorni dal ricevimento della domanda o della denuncia, i termini di cui al comma 3 decorrono comunque dalla data di ricevimento della domanda.

5.
Nel caso in cui la domanda o la denuncia risulti carente o incompleta ma non in modo tale da non consentirne l’avvio dell’istruttoria formale, si provvede a dare avvio al procedimento, pur segnalando all’interessato l’esigenza di provvedere, di norma entro il termine di dieci giorni, alla sua regolarizzazione.

6.
Nella fattispecie di cui al comma 5, non si interrompono i termini per la formazione del silenzio-assenso, né i termini per la conclusione del procedimento, sempreché l’interessato provveda alla regolarizzazione della domanda entro il termine prefissato.

Art. 7

Comunicazione di iniziativa di atti sfavorevoli

1.
L’avvio di procedimenti volti alla revoca, all’annullamento, alla decadenza o alla sospensione di un provvedimento a carattere autorizzatorio, o comunque, di provvedimenti interdettivi o limitativi dell’esercizio dell’attività, deve essere preceduto dalla comunicazione di avvio del procedimento nella quale sono indicati, oltre alle informazioni di cui all’art. 5, comma 4, i fatti che giustificano la determinazione a procedere.

2.
I soggetti direttamente interessati e coloro ai quali possa derivarne un rilevante e riconoscibile pregiudizio, hanno diritto:

a) di prendere visione degli atti del procedimento;

b) di presentare documenti, memorie ed opposizioni che l’autorità ha l’obbligo di valutare, ove siano pertinenti all’oggetto del procedimento;

c) chiedere di essere ascoltati dall’unità organizzativa competente sui fatti rilevanti ai fini della decisione.

3.
I soggetti interessati possono esercitare i diritti di cui al comma 2 entro il termine di dieci giorni dal ricevimento dell’apposita comunicazione salvo che, per motivate esigenze, non sia disposto diversamente dal responsabile del procedimento.

4.
Le ragioni di impedimento derivante da particolari esigenze di celerità del procedimento che, ai sensi dell’art. 7 della legge n. 241 del 1990, non consentono la comunicazione dell’iniziativa, debbono essere specificate nel provvedimento.

Capo III

Norme di gestione del procedimento

Art. 8

Tipologia dei procedimenti

1.
Ai sensi del combinato disposto di cui all’art. 8, commi 1 e 4, della legge regionale n. 14 del 2003 e dell’art. 20 della legge n. 241 del 1990, sono assoggettati ad autorizzazione:

a) l’apertura di nuovi esercizi per la somministrazione al pubblico di alimenti e bevande assoggettati ai criteri di programmazione di cui all’art. 4, comma 2, della legge regionale n. 14 del 2003;

b) il trasferimento di sede degli esercizi di cui alla lett. a);

c) l’ampliamento e la riduzione della superficie di somministrazione degli esercizi di cui alla lett. a), fatto salvo quanto previsto al Capo VI in materia di utilizzo delle aree esterne ai locali.

2.
Ai sensi del combinato disposto di cui all’art. 8, comma 4, della legge regionale n. 14 del 2003 e dell’art. 19 della legge n. 241 del 1990, e fatto salvo quanto previsto al comma 3, sono assoggettati a dichiarazione di inizio attività:

a) l’apertura, il trasferimento di sede, l’ampliamento e la riduzione della superficie di somministrazione delle attività indicate all’art. 4, comma 5, della legge regionale n. 14 del 2003, in quanto non assoggettabili ai criteri di programmazione per il rilascio delle autorizzazioni di cui all’articolo predetto, comma 2;

b) l’apertura, il trasferimento di sede, l’ampliamento e la riduzione della superficie di somministrazione delle attività incluse fra quelle non assoggettate ai criteri di programmazione ai sensi dell’art. 4, comma 5, lett. f) della legge regionale n. 14 del 2003 e di cui al successivo comma 4.

3.
Agli effetti delle disposizioni di cui al Capo VI, è altresì assoggettato a comunicazione l’ampliamento effettuato per l’utilizzo in forma stabile delle aree esterne ai locali.

4.
In relazione alle disposizioni di cui all’art. 4, comma 5, lett. f) della legge regionale n. 14 del 2003, sono incluse fra le attività per le quali non si applicano i criteri di programmazione, le attività di somministrazione di cui all’art. 9 della legge regionale n. 14 del 2003 svolte in appalto esterno e comunque nell’esercizio di attività d’impresa.

Art. 9

Condizioni per il rilascio dell’autorizzazione e per l’esercizio dell’attività

1. 
Ai sensi dell’art. 8, commi 2, 5 e 6 della legge regionale n. 14 del 2003, sono individuati agli artt. 10 e 11:

a) le fasi procedimentali rilevanti ai fini della verifica circa la sussistenza dei requisiti e dei presupposti richiesti, in rapporto al soggetto titolare dell’attività ed ai locali di esercizio;

b) i requisiti ed i presupposti cui deve ritenersi assoggettato il rilascio dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande;

c) i requisiti ed i presupposti che debbono sussistere, unicamente, ai fini dell’esercizio dell’attività e pertanto, all’atto dell’apertura dell’esercizio.

Art. 10

Disciplina del procedimento autorizzatorio

1.
Le domande di apertura di nuovo esercizio, di trasferimento di sede, di ampliamento e di riduzione della superficie di somministrazione, sono presentate sulla modulistica appositamente predisposta e contengono gli elementi in essa previsti, in quanto necessari alla loro valutazione.

2.
Entro dieci giorni dal ricevimento della domanda, il responsabile del procedimento comunica il regolare avvio del procedimento oppure, in caso di presentazione di domanda carente o incompleta, interrompe il procedimento provvedendo contestualmente a richiedere le integrazioni necessarie.

3.
Entro cinquanta giorni dalla presentazione della domanda se regolare o dalla presentazione dell’integrazione richiesta, il responsabile del procedimento provvede all’esame della domanda in relazione ai seguenti requisiti:

a) requisiti morali e professionali di cui all’art. 6, commi 1, 2 e 3, della legge regionale n. 14 del 2003;

b) compatibilità con i criteri di programmazione di cui all’art. 4, comma 2, della legge regionale predetta.

4.
Entro lo stesso termine di cui al comma 3, e comunque prima della decorrenza del termine fissato per la formazione del silenzio-assenso ed entro il termine fissato per la conclusione del procedimento, è assunto, in caso di verifica positiva, un provvedimento formale con il quale il Comune:

a) riconosce la sussistenza di requisiti morali e professionali idonei all’esercizio dell’attività;

b) dichiara la fattibilità dell’intervento in relazione ai criteri di programmazione;
c) assegna al soggetto richiedente un termine, di norma pari a sei mesi, per la realizzazione delle ulteriori condizioni alle quali è subordinato il rilascio dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività e che attengono:

1) al rispetto delle prescrizioni urbanistiche ed edilizie ed in particolare, in materia di destinazione d’uso, di conformità edilizia e di agibilità;

2) al rispetto delle norme in materia igienico-sanitaria specificamente previste ai fini dell’esercizio dell’attività di somministrazione;

3) alla realizzazione delle condizioni di sorvegliabilità dei locali di cui al decreto ministeriale n. 564 del 1992.

5.
Contestualmente alla formalizzazione del provvedimento di cui al comma 4, il responsabile del procedimento provvede a prenotare l’autorizzazione che viene pertanto distolta dalle disponibilità previste nei criteri di programmazione.

6.
La mancata realizzazione delle condizioni di cui al comma 4 entro il termine prescritto, determinano, salvo proroga del termine medesimo per comprovate cause di forza maggiore non imputabili al soggetto interessato, la decadenza del provvedimento di accoglibilità della domanda ed il conseguente reintegro della disponibilità nei criteri di programmazione per il rilascio delle autorizzazioni.

7.
L’emanazione del provvedimento di cui al comma 4, determina:

a) l’interruzione del termine per la formazione del silenzio-assenso e del termine per la conclusione del procedimento;

b) l’esclusione, da parte dell’amministrazione procedente, di ogni ulteriore intervento di natura discrezionale sul procedimento, ovvero diverso dalla mera verifica circa la concreta realizzazione, entro i termini assegnati, delle condizioni di cui al comma 4, lett. c).

Art. 11

Ulteriori requisiti e presupposti ai fini dell’esercizio dell’attività

1.
La verifica, in sede di procedimento autorizzatorio, del rispetto delle norme vigenti in materia di requisiti morali e professionali, della compatibilità dell’intervento con i criteri di programmazione nonché in materia urbanistico-edilizia, igienico-sanitaria e di sorvegliabilità dei locali agli effetti delle disposizioni in materia di ordine pubblico e sicurezza, non esonera in ogni caso il titolare dell’autorizzazione dal rispetto, nel corso dell’esercizio dell’attività, delle vigenti norme, prescrizioni ed autorizzazioni, espressamente richiamate all’art. 8, comma 5, della legge regionale n. 14 del 2003 ed in quanto tali costituenti specifico obbligo di legge.

Art. 12

Criterio di priorità nell’esame delle domande
1.
Le domande sono esaminate secondo l’ordine di presentazione, così come risulta dalla data di apposizione del protocollo generale del Comune.

2.
Nel caso di domande carenti o incomplete, per le quali sia stata disposta la sospensione del procedimento, si considera valida, ai fini dell’esame della domanda, la data alla quale il soggetto interessato provvede alla regolarizzazione della stessa.

Art. 13

Termini di formazione del silenzio-assenso
1.
I termini di formazione del silenzio-assenso decorsi i quali, in assenza della comunicazione di un provvedimento di diniego, la richiesta di autorizzazione deve ritenersi accolta, sono così determinati:

a) procedimenti inerenti l’apertura di nuovi esercizi: sessanta giorni;

b) procedimenti inerenti il trasferimento di sede: sessanta giorni;

c) provvedimenti inerenti l’ampliamento e la riduzione della superficie di somministrazione: sessanta giorni.

Art. 14

Termine di conclusione del procedimento

1.
Il termine di conclusione dei procedimenti autorizzatori di cui all’art. 8, comma 1, è stabilito, ai sensi dell’art. 2, comma 3, della legge n. 241 del 1990, in sessanta giorni.

Art. 15

Dichiarazione di inizio attività

1.
Per le attività di cui all’art. 8, commi 2 e 4, il cui esercizio è soggetto a dichiarazione di inizio attività ai sensi dell’art. 19, comma 1, della legge n. 241 del 1990, i requisiti di legittimazione ed i presupposti per l’esercizio dell’attività di cui all’art. 8, commi 2 e 5, della legge regionale n. 14 del 2003, debbono di norma sussistere all’atto della presentazione della dichiarazione medesima, fermo restando che l’effettivo esercizio dell’attività potrà avvenire previa effettuazione della comunicazione di cui all’art. 19, comma 2, della legge n. 241 del 1990.

2.
Il responsabile del procedimento verifica, di norma entro trenta giorni dal ricevimento della dichiarazione e comunque, non oltre trenta giorni dalla comunicazione, l’effettiva sussistenza delle condizioni, delle modalità e dei fatti legittimanti l’esercizio dell’attività, anche attraverso la richiesta di ulteriori informazioni o certificazioni relative a fatti, stati e qualità che non siano già in possesso dell’amministrazione procedente o acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni, nonché disponendo controlli sulle informazioni e dichiarazioni rese dall’interessato.

3.
Il responsabile del procedimento, ricorrendone i presupposti, adotta o propone l’adozione all’autorità competente di motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione dei suoi effetti o di richiedere, ove ciò sia possibile, la conformazione dell’attività alla normativa vigente.

4.
E’ comunque fatto salvo il potere dell’amministrazione di assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli art. 21-quinquies e 21-nonies della legge n. 241 del 1990.

Art. 16

Disciplina del subingresso

1.
In relazione alle disposizioni di cui all’art. 13, comma 3, della legge regionale n. 14 del 2003, il subingresso nella proprietà o nella gestione di un esercizio per la somministrazione di alimenti e bevande è soggetto a comunicazione di inizio attività da parte del subentrante.

2.
Nella fattispecie di cui al comma 1, l’amministrazione provvede, di norma, al rilascio di autorizzazione a favore del subentrante, salvo impedimenti di legge.

3.
In materia di subingresso, trattandosi di mera variazione nella titolarità o gestione dell’esercizio e non di inizio di nuova attività, non trovano applicazione le disposizioni di cui all’art. 19, comma 2, della legge n. 241 del 1990.

Art. 17

Attività stagionali

1.
Le disposizioni di cui al presente regolamento si applicano anche ai procedimenti in materia di esercizio delle attività stagionali, se previste nei criteri di programmazione.

Art. 18

Controlli

1.
L’avvio del procedimento e della conseguente attività istruttoria, avviene sulla base dei requisiti e dei presupposti autodichiarati dal soggetto interessato già all’atto della presentazione della domanda o della denuncia di inizio attività.

2.
Il responsabile del procedimento procede d’ufficio:

a) all’effettuazione delle verifiche in ordine al possesso dei requisiti morali e professionali relativamente ai soggetti interessati;

b) all’effettuazione, a campione, di verifiche in ordine ad ogni altro requisito o presupposto oggetto di autodichiarazione e non suffragato, al momento del rilascio dell’autorizzazione, dalla presentazione di idonea documentazione.

3.
In caso di dichiarazioni mendaci o di false attestazioni, si provvede all’inoltro di apposita segnalazione alla competente autorità giudiziaria ai fini dell’applicazione della sanzione prevista dall’art. 483 del codice penale, nonché all’applicazione delle sanzioni amministrative previste dalle leggi vigenti in relazione alle disposizioni di cui all’art. 21, comma 2, della legge n. 241 del 1990 ed all’art. 75 del d.p.r. n. 445 del 2000.

Capo IV

Modulistica e mappatura dei procedimenti

Art. 19

Modulistica

1.
In sede di applicazione delle disposizioni di cui al presente regolamento, l’unità organizzativa competente provvede a redigere, nel rispetto dei principi e delle finalità stabiliti dalla legge n. 241 del 1990:

a) la modulistica per la presentazione delle domande e delle denunce di inizio attività, ad uso dei soggetti esterni;

b) lo schema dei provvedimenti tipo e degli atti endoprocedimentali, ad uso dell’amministrazione procedente.

Art. 20

Mappatura dei procedimenti

1.
In sede di attuazione delle disposizioni di cui al presente regolamento, l’unità organizzativa competente definisce la mappatura dei procedimenti, consistente nell’individuazione e tempificazione delle fasi inerenti i procedimenti autorizzatori nonché delle fasi successive alla presentazione delle denunce di inizio attività.

Capo V

Disciplina dei piccoli trattenimenti

Art. 21

Definizione dei piccoli trattenimenti

1.
Ai sensi dell’art. 12, comma 2, della legge regionale n. 14 del 2003, l’autorizzazione all’esercizio della somministrazione di alimenti e bevande, svolge anche la funzione di licenza di cui all’art. 69 del t.u.l.p.s. limitatamente allo svolgimento di piccoli trattenimenti musicali senza ballo, così come meglio definiti ai commi 3 e 4.

2.
Le stesse disposizioni richiamate al comma 1, si applicano anche nei confronti delle attività di somministrazione di cui all’art. 8, commi 2 e 3, il cui esercizio è soggetto a dichiarazione di inizio attività.

3.
Agli effetti dei commi 1 e 2, si intendono inclusi nella definizione di piccoli trattenimenti musicali senza ballo:

a) l’effettuazione di spettacoli, ovvero di divertimenti, attrazioni, cui il pubblico assiste in forma prevalentemente passiva e consistenti in rappresentazioni musicali, nell’esposizione di opere artistiche, nella presentazione di libri, nell’effettuazione di conferenze e manifestazioni similari;

b) l’effettuazione di trattenimenti, ovvero di divertimenti, attrazioni, cui il pubblico può attivamente partecipare, fatta salva l’esclusione di trattenimenti danzanti.

4.
L’effettuazione degli spettacoli e dei trattenimenti deve comunque avvenire, agli effetti di cui ai commi 1 e 2, in modo tale da non configurarsi quale attivazione di un locale di pubblico spettacolo, ovvero, nel rispetto delle condizioni di cui al successivo art. 22.

5.
E’ esclusa, per gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, la possibilità di effettuare attività di spettacolo e trattenimento diverse da quelle di cui al presente Capo V, salvo che:

a) l’esercente sia munito di licenza di cui all’art. 69 del t.u.l.p.s.;

b) il locale sia dotato della prescritta agibilità di cui all’art. 80 del t.u.l.p.s.

Art. 22

Caratteristiche dei locali e modalità di esercizio dei piccoli trattenimenti

1.
Agli effetti dell’art. 21, comma 4, non configura l’attivazione di un locale di pubblico spettacolo l’esercizio di un’attività di spettacolo e trattenimento che sia svolta entro i limiti e secondo le modalità di seguito indicate:

a) Afflusso delle persone

E’ consentito un afflusso di non oltre 100 persone, da intendersi come presenza massima di clienti all’interno dell’esercizio di somministrazione, compatibilmente con le dimensioni che ne determinano la capienza di cui alla successiva lett. b);

b) Capienza del locale

E’ assunto come limite di affollamento massimo consentito il vincolo di 0,7 persone per metro quadrato di superficie di somministrazione al chiuso e di 1,2 persone per metro quadrato di superficie di somministrazione in aree esterne;

c) Utilizzo degli spazi

L’attività di spettacolo e trattenimento deve comunque avvenire nell’ambito degli spazi qualificati come superficie di somministrazione dell’esercizio e non deve implicare la realizzazione di strutture particolari, quali pedane e palchi, o una diversa collocazione delle attrezzature di sosta, quale la sistemazione a platea delle sedie, né destinare in tutto o in parte gli spazi medesimi ad esclusivo o prevalente utilizzo dello spettacolo o del trattenimento, mediante la realizzazione di apposite sale;

d) Ingresso gratuito

L’ingresso all’esercizio deve essere mantenuto gratuito e pertanto, il pubblico deve potere accedere liberamente, fatti salvi i limiti di cui alle precedenti lett. a) e b), indipendentemente dalla presenza di attività di spettacolo e trattenimento;

e) Divieto di maggiorazione dei prezzi

E’ vietata qualsiasi maggiorazione del prezzo delle consumazioni rispetto ai prezzi normalmente praticati dall’esercizio;

f) Complementarietà dell’attività di spettacolo e trattenimento

L’attività di spettacolo e trattenimento deve in ogni caso mantenersi complementare rispetto all’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande ed a tal fine, debbono essere osservate le seguenti prescrizioni:

1) è vietata la pubblicizzazione degli avvenimenti di spettacolo e trattenimento disgiuntamente dalla pubblicizzazione inerente l’attività di somministrazione;

2) l’esercizio dell’attività di spettacolo e trattenimento è consentito entro i limiti orari che potranno essere stabiliti nell’ambito dell’ordinanza sindacale con la quale è fissata la disciplina degli orari di apertura e di chiusura degli esercizi per la somministrazione di alimenti e bevande, ai sensi dell’art. 16 della legge regionale n. 14 del 2003 e comunque, non è mai consentito l’utilizzo dell’esercizio di somministrazione ai soli fini di attività di spettacolo e trattenimento;

3) il titolare dell’attività di somministrazione di alimenti bevande mantiene in ogni caso la piena responsabilità, agli effetti del rispetto delle norme vigenti, in ordine alla effettuazione delle attività di trattenimento e di spettacolo;

g) Occasionalità e temporaneità delle attività di spettacolo e trattenimento

L’effettuazione delle attività di spettacolo e trattenimento, qualora comportino l’effettuazione di attività soggette alla disciplina in materia di inquinamento acustico, non può superare il limite di trenta serate per ogni anno solare e per non più di due volte nel corso della stessa settimana, oltre alla serata del 31 dicembre;

h) Attività di spettacolo e trattenimento non soggette alla disciplina in materia di inquinamento acustico

L’effettuazione di attività di spettacolo e trattenimento non ricadenti nell’ambito della disciplina in materia di inquinamento acustico, non è soggetta a limiti diversi da quelli previsti per l’apertura e la chiusura degli esercizi pubblici di somministrazione.

Art. 23

Applicabilità delle disposizioni in materia di sicurezza ed inquinamento acustico
1.
Le attività di spettacolo e trattenimento il cui svolgimento avvenga nel rispetto delle caratteristiche e delle modalità di cui agli artt. 21 e 22, non sono soggette a visita e controllo ai fini del rilascio del certificato di prevenzione incendi, in quanto da ritenersi escluse in virtù di quanto previsto nell’Allegato al decreto ministeriale 16 febbraio 1982, punto 83.

2.
Le attività di cui al comma 1, debbono ritenersi altresì escluse dall’ambito di applicabilità delle disposizioni di cui all’art. 80 del t.u.l.p.s. in materia di agibilità dei locali, non qualificandosi i medesimi come locali di pubblico spettacolo, fatto salvo quanto previsto al comma 3.

3.
E’ fatto comunque salvo l’esercizio, da parte della commissione comunale di vigilanza sui locali di pubblico spettacolo istituita ai sensi dell’art. 141-bis del regolamento di esecuzione del t.u.l.p.s., delle funzioni di controllo ai fini della sicurezza, ai sensi dell’art. 141 dello stesso regolamento.

4.
 In materia di inquinamento acustico, è fatto integrale rinvio alla disciplina di settore, in quanto applicabile.

Capo VI

Utilizzo delle aree esterne ai fini della somministrazione

Art. 24
Definizioni

1.
Agli effetti del presente regolamento, si intendono:

a) per “superficie di somministrazione” la superficie destinata alla vendita per il consumo sul posto di alimenti e bevande in tutti i casi in cui gli acquirenti consumano i prodotti in locali o aree aperte al pubblico, attrezzati a tal fine;

b) per “aree aperte al pubblico”, le aree private di pertinenza dell’esercizio o pubbliche di cui sia conseguita la disponibilità, esterne ai locali;

c) per “attrezzati a tal fine”, la collocazione su dette aree, o negli stessi locali, di attrezzature atte ad agevolare il consumo sul posto del prodotto quali, a titolo esemplificativo, la collocazione di tavoli, sedie, panchine, fioriere con seduta ed attrezzature similari;

d) per “autorizzazione” all’esercizio dell’attività di somministrazione, si intende l’autorizzazione di cui all’art. 8, comma 1, della legge regionale n. 14 del 2003 o l’avvenuta presentazione di regolare comunicazione di apertura dell’esercizio nei casi previsti dalle vigenti norme sul procedimento.

Art. 25

Utilizzo aree pubbliche o private esterne ai locali

1.
L’utilizzo delle aree esterne ai locali per l’esercizio dell’attività di somministrazione, può essere effettuato in forma “precaria” o “stabile”, secondo le modalità ed i limiti più precisamente definiti ai successivi commi 2 e 3.

2.
Si intende per utilizzo “precario” delle aree quello che avviene:

a) per uno o più periodi, se frazionati, nel complesso non superiori a 240 giorni nel corso di ogni anno solare, per uno o più anni consecutivi;

b) per una superficie dell’area esterna comunque non superiore al 50 per cento della superficie di somministrazione autorizzata.

3.
Si intende per utilizzo “stabile” delle aree quello che avviene per uno o più periodi di durata superiore, nel complesso, a 240 giorni per ogni anno solare o per una superficie dell’area esterna superiore al 50 per cento della superficie di somministrazione autorizzata.

Art. 26

Disciplina dell’utilizzo delle aree in forma precaria

1.
Agli effetti delle disposizioni di cui all’art. 8 della legge regionale n. 14 del 2003, non costituisce ampliamento della superficie di somministrazione l’utilizzo in forma precaria delle aree semprechè effettuato entro i limiti e con le modalità di cui all’art. 25, comma 2, lett. a) e b), nonché nel rispetto di quanto previsto ai commi successivi.

2.
L’utilizzo di aree esterne in forma precaria è soggetto a preventiva comunicazione da indirizzarsi al Servizio Vigilanza ed al Servizio di Igiene Pubblica della Azienda Sanitaria Locale, al fine di consentire ogni eventuale controllo circa il rispetto delle disposizioni in materia di sorvegliabilità dei locali e delle norme in materia igienico-sanitaria e impartire, se del caso, la realizzazione di eventuali prescrizioni.

3.
Qualora trattasi di aree pubbliche, l’utilizzo resta in ogni caso condizionato alla preventiva acquisizione di apposita concessione per l’occupazione del suolo pubblico.

4.
L’utilizzo delle aree agli effetti della disciplina di cui al presente articolo, può inoltre avvenire a condizione che l’area esterna sia essere strettamente contigua ed in diretto collegamento con la superficie di somministrazione autorizzata, fatta eccezione per l’occupazione di aree pubbliche che può realizzarsi anche nelle immediate vicinanze dell’esercizio, qualora ciò si renda necessario per garantire condizioni di usufruibilità e pedonalità degli spazi pubblici, portici e marciapiedi in particolare.

5.
La superficie di somministrazione utilizzata nell’ambito delle disposizioni di cui al presente articolo, non concorre a determinare il limite massimo di affollamento consentito dall’art. 22, comma 1, lett. a) e b), ai fini della effettuazione dell’attività di piccolo intrattenimento, né può essere utilizzata ai fini dell’esercizio di quest’ultima che è limitato all’ambito della superficie espressamente autorizzata agli effetti della somministrazione.

6.
Sono fatte integralmente salve, in quanto applicabili, le norme in materia di prevenzione incendi e sicurezza.

Art. 27

Disciplina dell’utilizzo delle aree in forma stabile

1.
Agli effetti delle disposizioni di cui all’art. 8 della legge regionale n. 14 del 2003, costituisce ampliamento della superficie di somministrazione l’utilizzo di aree esterne ai locali in forma stabile, secondo la definizione di cui all’art. 25, comma 3 ed in quanto tale assoggettabile all’integrale rispetto delle vigenti disposizioni legislative e regolamentari in materia, fatto salvo quanto previsto al comma successivo.

2.
Ai fini dell’occupazione in forma stabile di aree esterne, semprechè trattasi di aree pubbliche, non sono richiesti:

a) l’adeguamento alle disposizioni in materia urbanistica e di destinazione d’uso urbanistica;

b) la stretta contiguità dell’area esterna alla superficie di somministrazione dei locali ove ricorrano le condizioni di cui all’art. 26, comma 4.

Art. 28

Norma di semplificazione

1.
L’ampliamento della superficie di somministrazione ai fini dell’utilizzo in forma stabile delle aree, è autorizzato secondo le norme previste dalla legge regionale n. 14 del 2003 e delle norme sul procedimento di cui al presente regolamento, fatte salve le eccezioni di cui all’art. 27, comma 2.

2.
Il non utilizzo dell’area esterna per uno o più periodi nel corso dell’anno solare, non dà luogo alla modifica della superficie di somministrazione indicata nel titolo autorizzatorio e pertanto, non concretizza la fattispecie di riduzione della superficie di somministrazione, fermo restando che debbono considerarsi integralmente e costantemente applicabili le disposizioni che attendono all’obbligo del mantenimento delle condizioni in materia di sorvegliabilità dei locali.

Art. 29

Norma transitoria

1.
Gli esercenti già autorizzati all’occupazione di suolo pubblico, debbono uniformarsi alle presenti disposizioni entro dodici mesi a decorrere dalla loro entrata in vigore, fatto salvo quanto previsto al comma 2.

2.
Il termine di cui al comma 1 può essere prorogato sino alla naturale scadenza della vigente concessione per l’occupazione di suolo pubblico, se successiva, sentito il parere del Servizio di Igiene Pubblica della Azienda Sanitaria Locale.

3.
Entro lo stesso termine di cui al comma 1, gli esercenti interessati debbono provvedere alla regolarizzazione delle aree private esterne utilizzate ai fini della somministrazione.

Capo VII

Disposizioni finali

Art. 30

Sanzioni

1.
Le violazioni al presente regolamento sono punite ai sensi dell’art. 7-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, fatta salva l’applicazione di ogni altra eventuale sanzione prevista dalle leggi vigenti in materia.

Art. 31

Norma finale

1.
Per quanto non previsto dal presente regolamento, è fatto rinvio alle leggi ed ai regolamenti vigenti, nonché allo statuto ed ai regolamenti comunali.
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